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``

Il nuovo magazine gratuito 

che trovi giovedì in edicola, 

allegato a Il Messaggero, 

Il Mattino, Il Gazzettino, 

Corriere Adriatico e il Nuovo 

Quotidiano di Puglia. 

Salute
Ogni mese c’è qualcosa di molto speciale per il nostro benessere 

in edicola. Molto. Il nuovo magazine dedicato alle salute: 

per approfondire, capire, scoprire e condividere. Le nuove 

scoperte, i consigli di salute e benessere, il fi tness per stare 

bene, tutto per mangiare e vivere meglio.

Mi piace sapere Molto. www.moltosalute.it
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L’OSPEDALE
“Rummo”, indetto un nuovo av-
viso per mobilità regionale e in-
terregionale per il reclutamento 
di personale infermieristico da 
destinare ai reparti. La ricogni-
zione effettuata in ambito azien-
dale ha evidenziato che sussiste 
l'esigenza  di  procedere  all'as-
sunzione di 28 infermieri, oltre i 
20 già richiesti  in precedenza,  
per garantire la stabilità orga-
nizzativa e gestionale e la neces-
saria efficienza dei servizi. 

GLI STEP
Nelle ultime ore, sono entrate in 
quiescenza altre due unità infer-
mieristiche che si  aggiungo ai  
dipendenti  andati  in  pensione  
nell'arco del 2024. A novembre 
dello  stesso  anno,  l'azienda  
ospedaliera  aveva  immesso  in  
servizio, a tempo pieno e inde-
terminato, le prime cinque uni-
tà, sempre usufruendo delle gra-
duatorie regionali e interregio-
nali, cui si era aggiunto, a fine di-
cembre, l'infermiere di San Mar-
tino Sannita che aveva inoltrato 
richiesta di trasferimento da Cit-
tà di Castello a Benevento. Il re-
clutamento di personale iscritto 
negli elenchi della Regione Cam-
pania  o  di  altre  Regioni  deve  
passare attraverso un iter ben 
preciso, che richiede tempi bu-
rocratici quasi mai rapidi. Infat-
ti, l'ospedale cittadino è obbliga-
to a richiedere il  nulla osta in 
uscita alle aziende presso cui gli 

infermieri  prestano  servizio  
che, nella migliore delle ipotesi, 
impiega qualche mese per arri-
vare e, nella peggiore, non viene 
proprio concesso. La carenza di 
personale infermieristico, crea-
tasi nell'arco di oltre dieci anni, 
per effetto del blocco del turno-
ver e dei concorsi, che ha impe-
dito la normale e ciclica sostitu-
zione del personale in quiescen-

za, cui si è aggiunta l'ondata di 
pensionamenti “quota 100” e la 
prossimità all'età della pensio-
ne di un congruo numero di in-
fermieri,  era  stata  denunciata  
dalle  organizzazioni  sindacali  
di categoria già a giugno 2020 
ed evidenziata, in più occasioni, 
negli anni successivi. Negli anni 
scorsi, l'esodo all'estero ha con-
tribuito a depauperare il territo-

rio, in seguito alla richiesta di in-
fermieri italiani soprattutto nel-
le strutture ospedaliere del Re-
gno Unito e tedesche, dove il lo-
ro lavoro, la professionalità e il 
grado di preparazione acquisiti 
in Italia sono molto apprezzati. 
Basti pensare che, nel 2017, 11 in-
fermieri sanniti furono assunti 
ad Amburgo, in Germania, in se-
guito alle selezioni che si svolse-

ro al Centro per l'impiego della 
Provincia di Benevento. I nume-
ri dell'esodo di personale infer-
mieristico all'estero, fino al pe-
riodo del Covid, sono stati deci-
samente importanti  ed è  stata 
proprio la pandemia a far scatta-
re il campanello d’allarme sulla 
necessità di personale infermie-
ristico nei reparti. Tra l’altro, la 
prossima  apertura  di  case  e  
ospedali di comunità sul territo-
rio provinciale richiederà un nu-
mero sempre più elevato di per-
sonale  di  comparto.  L'utilizzo  
della graduatoria interregiona-
le, inoltre, offre la possibilità di 
tornare nel Sannio a decine di la-
voratori che, per il blocco delle 
assunzioni, hanno dovuto cerca-
re lavoro in altre province e re-
gioni. Mai come in questa fase, 
c'è bisogno di investimenti nella 
qualità e nell'innovazione della 
Sanità,  partendo  da  un  piano  
straordinario di assunzioni mi-
rate a potenziare e garantire ser-
vizi più efficienti. La necessità di 
personale infermieristico nelle 
strutture sanitarie sannite è una 
realtà proprio perché molti in-
fermieri sono prossimi alla pen-
sione e il ricambio generaziona-
le, in linea generale, comincia a 
scarseggiare, nonostante in cit-
tà le iscrizioni alla facoltà delle 
professioni infermieristiche, co-
stola della Federico II di Napoli, 
continuano a essere abbastanza 
elevate.

l.d.c.
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Asl a caccia di specialisti
si accelera nei distretti

`Sos stabilità nell’Alto Sannio Fortore
pesano anche le difficoltà logistiche

`Si ricorre alla mobilità interaziendale
restano da colmare 272 ore vacanti 

L’OPERAZIONE
Enrico Marra

Un furgone proveniente dal-
la Puglia e diretto nel Lazio, 
che  trasportava  tabacco  
trinciato  da  utilizzare  per  
confezionare sigarette, è sta-
to  intercettato  dalla  Guar-
dia di  Finanza.  Le fiamme 
gialle  hanno  fatto  dunque  
scattare il sequestro di mer-
ce, veicolo e denaro, denun-
ciando due persone.
È il bilancio dei controlli av-
venuti lungo la statale Tele-
sina,  nel  territorio  di  San  
Salvatore Telesino. I milita-
ri della tenenza di Solopaca, 
infatti,  hanno  controllato  
un furgone con targa rume-
na, con a bordo due cittadini 
moldavi, notando che i due, 
nel corso dei controlli, mo-
stravano  segni  di  nervosi-
smo. Rinvenuta una scatola 
chiusa di cartone contenen-
te 154 chili di tabacco trin-
ciato.  Contestualmente,  i  
due moldavi sono stati per-
quisiti ed è stato rinvenuto 
denaro contante sia in euro 
che in leu, moneta rumena, 
per un valore  complessivo 
di  5.700  euro,  presumibil-
mente provento di  reato.  I  
due moldavi non sono stati 
in grado di fornire motiva-
zioni plausibili in merito al 
carico di tabacco trasporta-
to e non erano in possesso di 
documentazione di traspor-
to che potesse giustificare la 
legittima provenienza. Per-
tanto i due moldavi, ritenuti 
responsabili  del  reato  di  
contrabbando di tabacchi la-
vorati, sono stati denunciati 
alla Procura del tribunale di 
Benevento. Sono in corso in-
dagini al fine di accertare la 
provenienza del tabacco e a 
chi fosse destinato. In parti-
colare, si cerca di individua-
re  il  luogo  dove  vengono  
confezionate  le  sigarette,  
trattandosi senza dubbio di 
una struttura clandestina. Il 
contrabbando,  ricordano  
una nota le fiamme gialle,  
rappresenta un grave feno-
meno criminale che, oltre a 
causare  ingenti  perdite  di  
gettito erariale, lede la leale 
concorrenza del mercato. 
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Tabacco
nel furgone:
scattano
le denunce

LE CRITICITÀ
Luella De Ciampis

L'Asl ricorre alla mobilità inte-
raziendale per colmare 272 ore 
vacanti di specialistica ambula-
toriale emerse nel secondo tri-
mestre del 2025. Nel dettaglio, 
mancano ancora all'appello 27 
ore di Pneumologia nella sede 
del distretto di San Giorgio del 
Sannio per l'entrata in quiescen-
za dello pneumologo in servizio 
e 18 ore nell'ambulatorio di San 
Bartolomeo  in  Galdo,  nel  di-
stretto  Alto  Sannio  Fortore;  8  
ore di Ortopedia da espletare a 
Montesarchio, nell'omonimo di-
stretto; 18 ore di Cardiologia da 
effettuare  nel  poliambulatorio  
di San Marco dei Cavoti, nel di-
stretto Alto Sannio Fortore, e 6 
nella sede distrettuale di Telese 
Terme, per mobilità intrazien-
dale del titolare; per l'Endocri-
nologia, mancano 24 ore, suddi-
vise equamente tra i poliambu-
latori di Morcone e San Bartolo-
meo in Galdo, e 6 per la cura del 
piede  diabetico;  rimangono  
inoltre da coprire 38 ore di Psi-
chiatria al serd di Telese Terme 
e 38 al serd di Montesarchio; Gli 
ambulatori di San Bartolomeno 
in  Galdo  sono  inoltre  carenti  
per 12  ore di  Nefrologia,  12  di  
Urologia, 38 di Radiologia e 12 di 
Chirurgia  vascolare;  6  le  ore  
mancanti nella casa di comuni-
tà di Sant'Agata de' Goti, che fa 
capo al  distretto  di  Montesar-
chioe  5  al  poliambulatorio  di  
San Marco dei  Cavoti,  sempre 
nel distretto Alto Sannio Forto-
re; mancano infine all'appello 4 
ore di Ginecologia nella casa cir-
condariale di Benevento per mo-
bilità intraziendale del titolare.

LO SCENARIO
Gli specialisti interessati a rico-
prire i turni vacanti devono pre-
sentare  istanza  a  mezzo  pec,  
all'unità  complessa  Risorse  
umane dell'Asl, entro la mezza-
notte del 25 giugno. Lo scopo è 
quello di colmare i vuoti emersi 
alla fine del trimestre che si con-
cluderà a fine giugno per garan-
tire le necessarie prestazioni in 
quello immediatamente succes-
sivo, che si concluderà a fine set-
tembre. La criticità già eviden-

ziata nel primo trimestre,  con 
239 ore vacanti, distribuite nei 
cinque distretti, da colmare con 
la presenza di un professionista 
di branca, ha raggiunto 272 nel 
secondo trimestre, mettendo a 
fuoco una situazione abbastan-
za complessa. Situazione desti-
nata a protrarsi anche per il ter-
zo trimestre, che costringe l'a-
zienda a completare gli orari, at-
traverso la mobilità interazien-
dale, che consente agli speciali-
sti in servizio di raggiungere l'o-
rario massimo di  lavoro di 38 
ore  settimanali,  accettando  di  
svolgere l'attività nelle aree ca-
renti.

LE PRIORITÀ
In prima posizione, tra i distret-
ti meno appetibili per gli specia-
listi c'è il distretto Alto Sannio 
Fortore, dove ancora non si rag-
giunge la stabilità per la Radio-
logi, la Cardiologia, la Nefrolo-
gia, l'Endocrinologia perché gli 
specialisti sembrano essere di-
ventati merce rara in una realtà 
distante  50  chilometri  dagli  
ospedali cittadini,  costituita in 
gran parte da persone che han-
no superato i 60 anni di età, che 
diventano terreno fertile per pa-
tologie  croniche  legate  all'età.  
Sta di fatto che, con molta pro-
babilità,  a  fare  da  deterrente  
all'accettazione  di  incarichi,  
seppure a tempo indetermina-
to, in quelle zone, giochino un 
ruolo  di  fondamentale  impor-
tanza la geografia dei luoghi, la 
difficoltà oggettiva per raggiun-
gerli, la mancanza totale di mez-
zi pubblici in grado di coprire le 
distanze, il costo del carburante 
per l'auto privata che, certamen-
te, non viene rimborsato dall'a-
zienda.
Insomma,  alla  carenza  ormai  
patologica di personale medico, 
bisogna aggiungere anche le dif-
ficoltà logistiche che, da quanto 
emerge, nessuno è più disposto 
ad affrontare in quanto, lo sbloc-
co del tournover ha aperto nuo-
vi orizzonti. Se i medici sono or-
mai da considerare merce rara, 
è chiaro che l'incremento smisu-
rato dell'offerta dà la possibilità 
ai professionisti di scegliere luo-
ghi  più  ameni,  più  vicini  alle  
aree di residenza e meglio servi-
ti dai mezzi pubblici. 
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La sanità, i nodi

Sos infermieri al “Rummo”
disco verde al nuovo bando
e sprint per i reclutamenti
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IL MATESE
Michele Palmieri 

«Il Sannio rivendica diritti dopo 
averne ostacolato la nascita?». 
È questa la domanda che si po-
ne il “Fronte Sannita per la dife-
sa della Montagna”, intervenen-
do a gamba tesa nella discussio-
ne innescatasi nelle scorse ore 
in merito alla sede del nascente 
Parco Nazionale del Matese. A 
rivendicare  un  ruolo  centrale  
del Sannio beneventano era sta-
to  Luigi  Barone,  responsabile  
Enti Locali della “Lega” in Cam-
pania.  Una presa di  posizione 
quella di Barone molto netta e 
chiara, rispetto ad un argomen-
to sul quale non solo si dibatte, 
ma si erano fatti avanti già Iser-
nia e Piedimonte Matese. 

LE POSIZIONI
«Quella  che  sta  emergendo  -  
spiega Pinuccio Fappiano, por-
tavoce del Fronte - è una situa-
zione paradossale. Dopo anni di 
strenue resistenze e richieste di 
ridimensionamento da parte di 
numerosi  sindaci  dei  comuni  
dell’area del Matese sud-orien-
tale della provincia di Beneven-
to, gli stessi enti si ergono ora a 
paladini  dei  diritti  territoriali,  
rivendicando con forza la sede 
del Parco e un ruolo di primo 

piano nella sua gestione. Una di-
namica penosa per chi ha segui-
to da vicino l'iter travagliato». 
Una posizione, quella dell’asso-
ciazione  ambientalista,  legitti-
mata dal fatto che: «Nel 2018 al-
cuni comuni e associazioni loca-
li,  premevano  per  l'inclusione  
delle loro aree agricole e pasto-
rali nel nascente Parco intrave-
dendo i benefici per le produzio-
ni pregiate e la definitiva prote-
zione e valorizzazione del “Re-
gio Tratturo Pescasseroli - Can-
dela”, altri agivano in direzione 
contraria. Già la relazione Ispra 
del 2021 - sottolinea Fappiano - 
testimonia come alcuni comuni 
abbiano  richiesto  l'esclusione  
dell'intero proprio  territorio o 

avanzavano pretese di esclusio-
ne parziale. Nello stesso perio-
do,  invece  i  comuni  di  Telese  
Terme, San Salvatore Telesino e 
Castelvenere chiedevano l'inclu-
sione di porzioni del Monte Pu-
gliano». Una visione di futuro e 
di tutela del territorio molto fra-
stagliata che ha finito per ridur-
re l’area di tutela che è passata 
dai 108.904 ettari  del  2020,  ai  
92.665,2 ettari del 2021, fino agli 
89.747 ettari attuali presi visti  
dal decreto firmato il 22 aprile 
scorso  dal  ministro  dell’Am-
biente, Gilberto Pichetto Fratin. 
Per il “Fronte Sannita per la di-
fesa  della  Montagna”,  quello  
che si sta consumando appare 
come un «paradosso evidente». 

In questo caso poi la questione 
«sede» si fonde con l’altrettanta 
importante decisione da assu-
mere nelle prossime ore: le no-
mine del «Comitato di Gestione 
provvisoria» del Parco. Nomine 
attese nei prossimi giorni e che 
vedono in pole Agostino Navar-
ra, presidente del Parco Regio-
nale del  Matese in  rappresen-
tanza dell’area casertana, e Ni-
no Lombardi,  presidente della 
Provincia di Benevento e sinda-
co di Faicchio per l’area sannita.
Il Comitato - chiamato a muove-

re i primi passi del nuovo Ente - 
sarà invece composto da nove 
membri totali: un presidente no-
minato dal ministero dell’Am-
biente, un altro rappresentante 
del dicastero, uno del ministero 
dell’Agricoltura,  uno  indicato  
dall’Ispra, uno scelto dalle asso-
ciazioni ambientaliste, due dal-
la Regione Campania e due dal-
la Regione Molise. Dunque sia 
la scelta della sede che le nomi-
ne, non sembrano essere meri 
passaggi amministrativi, ma no-
di cruciali per il futuro del Mate-

se e delle sue comunità. Proprio 
per questo il sodalizio ha critica-
to le prese di posizione. «Questo 
intervento  del  rappresentante  
del partito della “Lega” solleva 
interrogativi profondi sulla coe-
renza politica e sulla reale visio-
ne di sviluppo sostenibile per il 
territorio  del  Matese.  Questa  
svolta opportunistica solleva in-
terrogativi sulla reale volontà di 
sviluppo sostenibile e mina la 
credibilità delle istituzioni coin-
volte».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

TORRECUSO
Mariapia Rapuano

«Stiamo  lavorando  all'am-
pliamento  del  cimitero  co-
munale,  utilizzando  spazi  
vuoti da occupare con la co-
struzione di nuovi loculi.  È 
alle porte un altro importan-
te  traguardo  amministrati-
vo», dice il sindaco Angelino 
Iannella. Il Comune di Torre-
cuso, con delibera di giunta 
ha approvato il progetto ese-
cutivo che prevede i lavori di 
riqualificazione dell'area ci-
miteriale. 
In particolare, oltre alla ma-
nutenzione  straordinaria,  
grande attenzione è data alla 
costruzione di loculi cimite-
riali, piccole nicchie destina-
te al riposo dei cari defunti. 
«L'intervento - dichiara il sin-
daco - di riqualificazione de-
gli spazi per la costruzione di 
loculi rappresenta un obietti-
vo importante per l'ammini-
strazione». 
»In questo periodo - prose-
gue - sono stati tanti i risulta-
ti  che  abbiamo  raggiunto.  
Con l'ampliamento del cimi-
tero stiamo dando prova del-

la nostra capacità di gover-
nare  in  modo  efficiente  e,  
dunque,  di  buona  gestione  
della macchina amministra-
tiva».
Infine, «la nostra attenzione 
per i lavori del cimitero è so-
prattutto  segno  di  rispetto  
verso i defunti. 
Ringrazio la mia squadra, gli 
uffici competenti, perché se 
stiamo raggiungendo questo 
ed altri traguardi urbanisti-
ci,  è  anche grazie all'impe-
gno costante e alla buona ge-
stione  dell'azione  ammini-
strativa. Siamo molto soddi-
sfatti,  perché  c'è  spirito  di  
collaborazione,  impegno  e  
dedizione per la comunità di 
Torrecuso», conclude il sin-
daco.
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Cantieri al cimitero
nuovi loculi in arrivo

L’intervento del “Fronte sannita per la difesa della Montagna”
«Prima lo hanno ostacolato, ora rivendicano sede e gestione»

BASELICE
Celestino Agostinelli

A  pochi  giorni  dall’arrivo  del  
caldo, l’amministrazione è all’o-
pera per capire come affrontare 
una eventuale stagione torrida 
e la probabile emergenza idri-
ca.

IL PIANO
«Affrontare la carenza d’acqua 
ci impone un impegno e sforzi 
per implementare soluzioni - di-
ce il sindaco di Baselice Massi-
mo Maddalena. Abbiamo otte-
nuto circa 4 milioni per interve-
nire sul risanamento e migliora-

mento e adeguamento della re-
te idrica comunale. E ci siamo 
messi subito al lavoro per acce-
lerare i tempi ed intervenire al 
più  presto,  perché  una  delle  
cause che provocano un caren-
za idrica sono le vecchie tubatu-
re che nel tempo si sono dete-
riorate o sono state interessate 
da movimenti franosi. Anche il 
riciclo può essere un deterrente 
per fronteggiare la crisi idrica 
che ogni anno diventa sempre 
più grave. Cercheremo di capta-
re nuove sorgenti e realizzere-
mo nuovi serbatoi che possano 
mitigare i disagi». Appare evi-
dente che a causa della scarsità 
di acqua la politica è chiamata a 
fare delle scelte sia per la gestio-

ne della eventuale crisi, sia con 
una programmazione nel me-
dio periodo basata sul concetto 
di governo delle scelte. «Quan-
do un bene prezioso come l’ac-
qua, non è più disponibile sen-
za limiti il suo uso deve essere 

oculato e tutti devono compren-
dere il concetto dell’utilizzo re-
sponsabile, e per noi ammini-
stratori la vera sfida è garantire 
l’acqua in condizioni di scarsità 
della  risorsa».  Tra  i  finanzia-
menti ottenuti dal comune vi è 
anche quello di 2 milioni e 200 
mila euro, interventi risolutivi a 
fronte delle infrazioni comuni-
tarie in tema di tutela ambienta-
le riguardanti lavori di adegua-
mento e messa in sicurezza del-
la rete fognaria e impianto per 
la depurazione. Anche il comu-
ne di Foiano è tra quelli che si è 
porto tra le priorità,  l’integra-
zione dell’approvvigionamento 
idrico urbano e rurale, e ha pro-
gettato nuove reti idriche in lo-

calità San Giovanni Mazzocca, 
e Piano delle Mandrie per un 
importo di 600 mila euro. «Or-
mai dobbiamo fare i conti con 
la  crisi  idrica  ed  irrigua,  tra  
quelle che sono il cambiamento 
climatico ed il comportamento 
antropico – dice Giuseppe Ad-
dabbo sindaco di Molinara –il  
cambiamento  climatico  pur-
troppo rappresenta un trend in 
evoluzione difficile da arginare, 
ma che si può affrontare in mo-
do adeguato con risorse e scelte 
importanti.  Non  abbiamo  più  
alibi affermando che si è colti di 
sorpresa. Noi cerchiamo di te-
nere  sotto  controllo  eventuali  
guasti lungo le rete e a breve in-
terverremo su altre sorgenti e 
nuovi serbatoi». Salvatore D’Ar-
risso,  imprenditore  agricolo,  
sottolinea che il mondo agrico-
lo è tra i  comparti più colpiti  
dalla siccità, bisogna abbando-
nare le granitiche certezze del 
passato per guardare alle modi-
fiche strutturali e gestionali at-
tuali.
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TELESE TERME
Riavviato il  cantiere dei lavori 
per la messa in sicurezza della 
strada provinciale 113 San Gio-
vanni nel territorio telesino. Lo 
comunica  il  presidente  della  
Provincia Nino Lombardi. I la-
vori sono stati decisi al termine 
di  un  sopralluogo  del  settore  
Viabilità e Infrastrutture della-
Rocca e dei tecnici del Comune 
di Telese Terme sul cantiere dei 
lavori per dare corso al nuova 
crono programma di interventi 
che impegnano risorse per com-
plessivi 350 mila euro, assegna-
ti dal ,inistero delle Infrastruttu-
re e Trasporti. Le opere di mes-
sa in  sicurezza  riprenderanno 
dopo un periodo di stasi a causa 
delle  interferenze  sull’arteria  
della costruzione della linea fer-
roviaria  Alta  Capacità  Napoli  
-Bari.  La  realizzazione  infatti  
della nuova tratta ferroviaria ha 
creato com’è noto numerose cri-
ticità, problemi e pesanti disagi 
ai  cittadini  e  agli  utenti  delle  
strade provinciali che servono i 
Comuni attraversati dal traccia-
to. Alcune strade provinciali so-
no state chiuse al traffico, men-
tre altre sono state investite dal 
volumi abnormi di traffico pe-

sante a servizio dei cantieri fer-
roviari. Anche i lavori finanziati 
e  programmati  sulla  viabilità  
provinciale per la manutenzio-
ne ordinaria e straordinaria so-
no stati stravolti e i crono pro-
grammi rivisti.
Ieri al termine del sopralluogo è 
stato comunque dato il via libe-
ra per la posa in opera dell’asfal-
to sulla strada provinciale 113. Il 
presidente della Provincia a tale 
proposito ha dichiarato: «Pren-
diamo  atto  con  soddisfazione  
delle risultanze del sopralluogo 
tecnico odierno che ha consenti-
to di indicare alcuni punti fermi 
nella opera per la messa in sicu-
rezza della provinciale 113, colle-
gante Telese Terme alla Sp 116 
(ex  Statale  265)  attraverso  la  
Fondo Valle Isclero, a servizio di 
numerosi Comuni». 

SAN GIORGIO DEL SANNIO
Achille Mottola 

Villa Serenitas: dieci mesi di lim-
bo e un avviso per l'affidamento 
che fanno discutere. L'opposizio-
ne attacca la giunta Ricci per la 
gestione  "a  singhiozzo"  dell’a-
rea: «Un anno sprecato per cam-
biare la durata dell'affidamento 
da 4 a 7 anni, senza un dibattito 
pubblico».  Maurizio  Bocchino,  
Antonella  Rinaldi  e  Giancarlo  
Bruno del gruppo “San Giorgio 
protagonista” chiedono «traspa-
renza e un confronto per garan-
tire che la villa resti un bene di 
tutti,  proponendo  il  coinvolgi-
mento  delle  associazioni  e  dei  
volontari». Con una recente deli-
bera l’amministrazione Ricci ha 
riformulato  l’atto  di  indirizzo  
per l’affidamento della struttura 
che è lo stesso dell’agosto 2024, 
con un’unica differenza: la dura-
ta dell’affidamento che da 4 pas-
sa a 7 anni. «Se si è convinti delle 
proprie idee, - scrivono i tre con-
siglieri di opposizione - è inutile 
tentennare, pertanto chiediamo 
coraggio  e  determinazione  a  
questa amministrazione e, nelle 
forme più opportune, il  nostro 
gruppo  consiliare  sarà  pronto  
ad un confronto leale sul tema. 

Pur condividendone le motiva-
zioni che hanno portato alla deli-
berazione, ossia che la villa Sere-
nitas è un patrimonio da valoriz-
zare, la nostra visione è chiara: 
la villa comunale deve rimanere 
un bene pubblico, un luogo di ri-
trovo e di svago per tutti i cittadi-
ni, e seppure data in affidamen-
to non dovrà mai trasformarsi 
da spazio aperto e liberamente 
accessibile a tutti, ad un'area a 
beneficio  di  pochi».  Pertanto  
chiedono  al  sindaco  Ricci  «di  
aprire un confronto serio con i 
cittadini e con l’opposizione, al 
fine di trovare soluzioni che pre-
servino Villa Serenitas come be-
ne di tutti, coinvolgendo nella ge-
stione del bene le associazioni di 
volontariato già operanti sul ter-
ritorio».
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Villa Serenitas in stallo
l’opposizione incalza Ricci

Il Parco conteso,
attacco ambientalista
«Politici incoerenti»

Crisi idrica, ora si punta alla prevenzione
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Interventi provinciale 113
La Rocca conferma riavvio
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RF55, dove si iscrive, come variazione 
in diminuzione, l’ammontare de-
ducibile (codice 92 se è nel limite del 
valore normale o codice 93 se si for-
nisce la prova richiesta dalla legge).

La Cfc aggira la norma
Il comma 9-quater dell’articolo 110 
stabilisce che, se il fornitore black 
list è una società controllata alla 
quale si applica la norma Cfc (arti-
colo 167 del Tuir), le limitazioni pre-
viste nei commi precedenti non si 
applicano: non scatta dunque il tet-
to del valore normale e neppure si 
deve procedere al monitoraggio.

L’esimente, che ricalca quella 
prevista dalla precedente norma sui 
costi black list in vigore sino al 2015, 
non tiene però conto delle rilevanti 
innovazioni introdotte nel frattem-
po nella disciplina delle Cfc, da ulti-
mo dal decreto internazionalizza-
zione n. 209/2023. Le istruzioni a 
suo tempo fornite dall’agenzia delle 
Entrate (circolare 39/E/2016) non 
sono pertanto interamente replica-
bili e andrebbero aggiornate.

Fermo restando che i limiti alla 
deduzione dei costi non si applica-
no qualora la norma Cfc trovi piena 
applicazione (e dunque quando il 
contribuente italiano rileva per tra-
sparenza il reddito della controlla-
ta), ci si chiede se la medesima di-
sapplicazione dell’articolo 110 ri-
guardi i casi in cui si opti (in presen-
za delle condizioni di legge) per 
l’assoggettamento dell’utile ante 
imposte della controllata al regime 
dell’imposta sostitutiva del 15% in-
trodotta dal Dlgs 209/2023 (nuovo 
comma 4-ter dell’articolo 167). La 
risposta dovrebbe essere affermati-
va, dato che la sostitutiva altro non 
è che una modalità di applicazione 
dell’articolo 167, ma sarebbe oppor-
tuna una conferma ufficiale. 

Restano invece applicabili i vin-
coli dell’articolo 110 qualora la con-
trollata (che coincide con il fornito-
re black list), pur essendo poten-
zialmente una Cfc, non applichi la 
norma mancando una delle due 
condizioni di accesso (tax rate infe-
riore al 15% o passive income supe-
riori a un terzo).

Attività economica effettiva
Un altro punto da analizzare riguar-
da il caso in cui la norma Cfc venga 
disapplicata in dichiarazione in for-
za della dimostrazione di esercizio 

GLI ELENCHI DI RIFERIMENTO

Si applicano tre liste 
in base alla data  
di sostenimento 
Sono 11 gli Stati inclusi nella lista delle giurisdizioni 
non cooperative per i quali scattano i limiti alla 
deducibilità dei costi. La decisione del 18 febbraio 
2025 del Consiglio dell’Unione europea, pubblicata 
nella «Gazzetta Ufficiale» Ue C/2025/1473 del 28 
febbraio, ha confermato i Paesi già previsti dalla 
precedente decisione di ottobre 2024. Per il modello 
Redditi 2025, si applicano tre liste a seconda della 
data di sostenimento del costo.

La norma sulla deducibilità limitata e sul 
monitoraggio dei costi black list guarda ai Paesi 
inclusi nelle liste approvate dal Consiglio Ue sulle 
giurisdizioni non cooperative. Le liste assumono 
efficacia (e così ha effetto l’entrata o l’uscita di taluni 
Paesi) dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ue. 
Il riferimento temporale, dal lato del contribuente 
italiano, è invece il momento di sostenimento del 
costo secondo regole di competenza. Ad esempio, 
per l’acquisto di un bene consegnato da un fornitore 
di Antigua il 20 settembre 2024, occorre considerare 
la lista in essere a tale data (quando Antigua era 
compresa) anche se il pagamento è stato eseguito a 
novembre 2024 (quando la lista era stata modificata, 
dal 18 ottobre 2024, e Antigua era uscita). Per i 
servizi acquistati presso stati offshore occorre conta 
la data di completamento della prestazione. 

La prima lista 2024 (valida per i costi sostenuti dal 
1° gennaio al 25 febbraio) comprendeva 16 Paesi 
(decisione del 17 ottobre 2023 sulla Gazzetta UE  
C/437 del 23 ottobre 2023): Samoa americane, 
Anguilla, Antigua e Barbuda, Bahamas, Belize, Figi, 
Guam, Palau, Panama, Federazione Russa, Samoa, 
Seychelles, Trinidad e Tobago, Isole Turks e Caicos, 
Isole Vergini degli Stati Uniti, Vanuatu.

Dal 26 febbraio 2024 (Gazzetta Ue C/1804) 
escono Bahamas, Belize, Seychelles, Turks e Caicos. 
I  12 Stati residui sono rimasti in essere fino al 17 
ottobre 2024: dal 18 ottobre è uscito Antigua e 
Barbuda. La lista a 11, valida fino al 31 dicembre 2024 
(Samoa Americane, Anguilla, Figi, Guam, Palau, 
Panama, Federazione Russa, Samoa, Trinidad e 
Tobago, Isole Vergini degli Stati Uniti, Vanuatu), è 
stata confermata anche per il 2025 (almeno fino alla 
prossima decisione, attesa a ottobre). 

Anche se il costo sostenuto rientra nel limite del 
valore normale, occorre prestare attenzione al 
monitoraggio in dichiarazione (doppia variazione 
in aumento e in diminuzione di pari ammontare). 
L’omessa o incompleta indicazione delle spese fa 
scattare la sanzione (articolo 8 comma 3-bis del Dlgs 
471/1997) pari al 10% delle spese stesse, tra 500 e 
30mila euro. Se invece l’omissione si accompagna 
alla indeducibilità dell’onere (per violazione del 
limite del valore normale), si aggiungerà la sanzione 
per dichiarazione infedele (70% della maggiore 
imposta accertata).  Con riguardo alla precedente 
norma sulla indeducibilità dei costi black list, la 
Cassazione (sentenza 2960/2024) ha chiarito che, 
per individuare la rilevanza o meno dell’operazione, 
si deve considerare solo il Paese del fornitore 
diretto, non essendo invece richiesta una indagine 
sulla residenza della controllante di tale impresa.
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Costi da Paesi non collaborativi, 
nessun vincolo alla deduzione se la 
controparte è una società sottopo-
sta al regime Cfc. Le limitazioni pre-
viste per i costi provenienti da forni-
tori inclusi nella lista Ue dei Paesi 
non cooperativi ai fini fiscali non si 
applicano se già opera la tassazione 
prevista dall’articolo 167 del Tuir. La 
stessa regola dovrebbe valere anche 
qualora la controllante italiana as-
soggetti il reddito della Cfc alla nuo-
va imposta sostitutiva del 15%, 
mentre i limiti permangono se la 
norma viene disapplicata in forza 
dell’esimente per l’esercizio di 
un’attività economica effettiva.

Deduzione al valore normale 
Nel modello Redditi 2025 le imprese 
applicano per la seconda volta la 
norma volta a limitare la deducibili-
tà dei costi sostenuti presso fornito-
ri domiciliati in Stati considerati 
«non cooperativi» ai fini fiscali dal 
Consiglio dell’Unione europea.

I commi 9-bis e seguenti dell’ar-
ticolo 110 del Tuir impongono alle 
imprese di evidenziare separata-
mente nella dichiarazione dei red-
diti i costi sostenuti in territori black 
list e fissano un tetto all’importo de-
ducibile dato dal valore normale del 
bene o del servizio acquistato (arti-
colo 9 Tuir). Se il costo supera tale 
soglia, l’importo eccedente può es-
sere dedotto a condizione che il 
contribuente dimostri che le opera-
zioni, oltre ad aver avuto concreta 
esecuzione, rispondono a un effetti-
vo interesse economico. 

Il monitoraggio si effettua nel 
campo RF31 (codice 70) ove si indi-
ca, come variazione in aumento, il 
totale dei costi, nonché nel campo 

Niente limiti se  opera 
la tassazione prevista
 per le controllate estere

Dichiarazioni 2025

Restano  i  vincoli  se la norma 
è disapplicata  per l’esercizio 
di attività economica  effettiva

‘ Nel modello  Redditi 
si deve applicare 
la norma-test
  sui Paesi
non collaborativi

Il fornitore in regime Cfc libera
 la deduzione dei costi black list

di una attività economica effettiva 
con utilizzo di personale, attrezza-
ture, attivi e locali (comma 5 dell’ar-
ticolo 167). Già con riferimento alla 
norma in vigore nel 2015, l’agenzia 
delle Entrate (circolare 39/E/2016, 
paragrafo 2) aveva escluso che que-
sta disapplicazione (anche se eser-
citata previo interpello) potesse va-
lere anche ai fini black list: i vincoli 
per i costi (monitoraggio e deduzio-
ne nel limite del valore normale), 
pertanto, continuano a sussistere. 
L’esimente per la norma sui costi, 
infatti, è basata su una ben diversa 
dimostrazione di interesse econo-
mico effettivo e concreta esecuzio-
ne delle operazioni.
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PERCORSO IN QUATTRO TAPPE

1.Individuare i Paesi non 
cooperativi
Occorre verificare se tra i 
fornitori rientrano soggetti con 
domicilio in uno degli stati black 
list. Le liste per il 2024 sono tre: 
O «Gazzetta Ufficiale» 
dell’Unione europea 
C/437/2023; 
O «Gazzetta Ufficiale» 
dell’Unione europea 
C/1804/2024; 
O «Gazzetta Ufficiale» 
dell’Unione europea 
C/6322/2024).
Rilevano i Paesi inclusi al 
momento di sostenimento del 
costo (criterio di competenza)

2. Indicare i costi nel modello 
Redditi
I costi, anche se deducibili, 

vanno riportati nei campi RF31 e 
RF55 della dichiarazione dei 
redditi. La mancata indicazione 
fa scattare una sanzione del 
10% con un minimo di 500 e un 
massimo di 30.000 euro

3.Dedurre entro il valore normale
La deduzione è ammessa solo 
entro un tetto di importo pari al 
valore normale del bene o del 
servizio. L’eventuale eccedenza 
si deduce dimostrando 
l’effettivo interesse e la 
concreta esecuzione

4.Cfc libere
Se il fornitore è una società a cui 
si applica l’articolo 167 del Tuir, 
la norma sui costi non si applica 
e non occorre neppure riportare 
l’importo nella dichiarazione

‘
IN GAZZETTA
Da  ultimo
sono 11 
gli Stati  
considerati
non 
trasparenti 

ADOBESTOCK

Esdebitazione
Il giudice cancella debiti
familiari per 60mila euro —p.38

La ricerca
Commercialisti, redditi medi 
in crescita del 10 per cento —p.35

SUPERATI 80 MILA EURO
Il reddito medio nel  2024 è  
80.648 euro con un incremento  di 
7.351 euro. È dal 2016 che il 
reddito della categoria sta cre-
scendo, con un’impennata nell’ul-
timo triennio.
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RF55, dove si iscrive, come variazione 
in diminuzione, l’ammontare de-
ducibile (codice 92 se è nel limite del 
valore normale o codice 93 se si for-
nisce la prova richiesta dalla legge).

La Cfc aggira la norma
Il comma 9-quater dell’articolo 110 
stabilisce che, se il fornitore black 
list è una società controllata alla 
quale si applica la norma Cfc (arti-
colo 167 del Tuir), le limitazioni pre-
viste nei commi precedenti non si 
applicano: non scatta dunque il tet-
to del valore normale e neppure si 
deve procedere al monitoraggio.

L’esimente, che ricalca quella
prevista dalla precedente norma sui 
costi black list in vigore sino al 2015, 
non tiene però conto delle rilevanti 
innovazioni introdotte nel frattem-
po nella disciplina delle Cfc, da ulti-
mo dal decreto internazionalizza-
zione n. 209/2023. Le istruzioni a 
suo tempo fornite dall’agenzia delle 
Entrate (circolare 39/E/2016) non 
sono pertanto interamente replica-
bili e andrebbero aggiornate.

Fermo restando che i limiti alla 
deduzione dei costi non si applica-
no qualora la norma Cfc trovi piena 
applicazione (e dunque quando il 
contribuente italiano rileva per tra-
sparenza il reddito della controlla-
ta), ci si chiede se la medesima di-
sapplicazione dell’articolo 110 ri-
guardi i casi in cui si opti (in presen-
za delle condizioni di legge) per 
l’assoggettamento dell’utile ante 
imposte della controllata al regime
dell’imposta sostitutiva del 15% in-
trodotta dal Dlgs 209/2023 (nuovo 
comma 4-ter dell’articolo 167). La 
risposta dovrebbe essere affermati-
va, dato che la sostitutiva altro non
è che una modalità di applicazione 
dell’articolo 167, ma sarebbe oppor-
tuna una conferma ufficiale. 

Restano invece applicabili i vin-
coli dell’articolo 110 qualora la con-
trollata (che coincide con il fornito-
re black list), pur essendo poten-
zialmente una Cfc, non applichi la 
norma mancando una delle due
condizioni di accesso (tax rate infe-
riore al 15% o passive income supe-
riori a un terzo).

Attività economica effettiva
Un altro punto da analizzare riguar-
da il caso in cui la norma Cfc venga 
disapplicata in dichiarazione in for-
za della dimostrazione di esercizio

GLI ELENCHI DI RIFERIMENTO

Si applicano tre liste 
in base alla data  
di sostenimento 
Sono 11 gli Stati inclusi nella lista delle giurisdizioni
non cooperative per i quali scattano i limiti alla 
deducibilità dei costi. La decisione del 18 febbraio
2025 del Consiglio dell’Unione europea, pubblicata 
nella «Gazzetta Ufficiale» Ue C/2025/1473 del 28
febbraio, ha confermato i Paesi già previsti dalla 
precedente decisione di ottobre 2024. Per il modello
Redditi 2025, si applicano tre liste a seconda della 
data di sostenimento del costo.

La norma sulla deducibilità limitata e sul
monitoraggio dei costi black list guarda ai Paesi 
inclusi nelle liste approvate dal Consiglio Ue sulle 
giurisdizioni non cooperative. Le liste assumono 
efficacia (e così ha effetto l’entrata o l’uscita di taluni
Paesi) dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ue.
Il riferimento temporale, dal lato del contribuente
italiano, è invece il momento di sostenimento del 
costo secondo regole di competenza. Ad esempio, 
per l’acquisto di un bene consegnato da un fornitore
di Antigua il 20 settembre 2024, occorre considerare
la lista in essere a tale data (quando Antigua era 
compresa) anche se il pagamento è stato eseguito a 
novembre 2024 (quando la lista era stata modificata, 
dal 18 ottobre 2024, e Antigua era uscita). Per i
servizi acquistati presso stati offshore occorre conta 
la data di completamento della prestazione.

La prima lista 2024 (valida per i costi sostenuti dal
1° gennaio al 25 febbraio) comprendeva 16 Paesi
(decisione del 17 ottobre 2023 sulla Gazzetta UE 
C/437 del 23 ottobre 2023): Samoa americane,
Anguilla, Antigua e Barbuda, Bahamas, Belize, Figi,
Guam, Palau, Panama, Federazione Russa, Samoa, 
Seychelles, Trinidad e Tobago, Isole Turks e Caicos,
Isole Vergini degli Stati Uniti, Vanuatu.

Dal 26 febbraio 2024 (Gazzetta Ue C/1804)
escono Bahamas, Belize, Seychelles, Turks e Caicos.
I  12 Stati residui sono rimasti in essere fino al 17 
ottobre 2024: dal 18 ottobre è uscito Antigua e
Barbuda. La lista a 11, valida fino al 31 dicembre 2024 
(Samoa Americane, Anguilla, Figi, Guam, Palau, 
Panama, Federazione Russa, Samoa, Trinidad e
Tobago, Isole Vergini degli Stati Uniti, Vanuatu), è 
stata confermata anche per il 2025 (almeno fino alla 
prossima decisione, attesa a ottobre). 

Anche se il costo sostenuto rientra nel limite del 
valore normale, occorre prestare attenzione al
monitoraggio in dichiarazione (doppia variazione 
in aumento e in diminuzione di pari ammontare). 
L’omessa o incompleta indicazione delle spese fa 
scattare la sanzione (articolo 8 comma 3-bis del Dlgs
471/1997) pari al 10% delle spese stesse, tra 500 e 77
30mila euro. Se invece l’omissione si accompagna 
alla indeducibilità dell’onere (per violazione del 
limite del valore normale), si aggiungerà la sanzione 
per dichiarazione infedele (70% della maggiore 
imposta accertata).  Con riguardo alla precedente 
norma sulla indeducibilità dei costi black list, la 
Cassazione (sentenza 2960/2024) ha chiarito che, 
per individuare la rilevanza o meno dell’operazione, 
si deve considerare solo il Paese del fornitore
diretto, non essendo invece richiesta una indagine
sulla residenza della controllante di tale impresa.
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Costi da Paesi non collaborativi,
nessun vincolo alla deduzione se la
controparte è una società sottopo-
sta al regime Cfc. Le limitazioni pre-
viste per i costi provenienti da forni-
tori inclusi nella lista Ue dei Paesi 
non cooperativi ai fini fiscali non si
applicano se già opera la tassazione
prevista dall’articolo 167 del Tuir. La 
stessa regola dovrebbe valere anche 
qualora la controllante italiana as-
soggetti il reddito della Cfc alla nuo-
va imposta sostitutiva del 15%, 
mentre i limiti permangono se la
norma viene disapplicata in forza 
dell’esimente per l’esercizio di
un’attività economica effettiva.

Deduzione al valore normale 
Nel modello Redditi 2025 le imprese 
applicano per la seconda volta la 
norma volta a limitare la deducibili-
tà dei costi sostenuti presso fornito-
ri domiciliati in Stati considerati
«non cooperativi» ai fini fiscali dal 
Consiglio dell’Unione europea.

I commi 9-bis e seguenti dell’ar-
ticolo 110 del Tuir impongono alle
imprese di evidenziare separata-
mente nella dichiarazione dei red-
diti i costi sostenuti in territori black 
list e fissano un tetto all’importo de-
ducibile dato dal valore normale del 
bene o del servizio acquistato (arti-
colo 9 Tuir). Se il costo supera tale 
soglia, l’importo eccedente può es-
sere dedotto a condizione che il
contribuente dimostri che le opera-
zioni, oltre ad aver avuto concreta 
esecuzione, rispondono a un effetti-
vo interesse economico.

Il monitoraggio si effettua nel
campo RF31 (codice 70) ove si indi-
ca, come variazione in aumento, il
totale dei costi, nonché nel campo 

Niente limiti se  opera 
la tassazione prevista
per le controllate estere

Dichiarazioni 2025

Restano  i  vincoli  se la norma 
è disapplicata  per l’esercizio 
di attività economica  effettiva

‘ Nel modello  Redditi 
si deve applicare 
la norma-test
 sui Paesi
non collaborativi

Il fornitore in regime Cfc libera
la deduzione dei costi black list

di una attività economica effettiva 
con utilizzo di personale, attrezza-
ture, attivi e locali (comma 5 dell’ar-
ticolo 167). Già con riferimento alla 
norma in vigore nel 2015, l’agenzia
delle Entrate (circolare 39/E/2016,
paragrafo 2) aveva escluso che que-
sta disapplicazione (anche se eser-
citata previo interpello) potesse va-
lere anche ai fini black list: i vincoli 
per i costi (monitoraggio e deduzio-
ne nel limite del valore normale), 
pertanto, continuano a sussistere. 
L’esimente per la norma sui costi, 
infatti, è basata su una ben diversa
dimostrazione di interesse econo-
mico effettivo e concreta esecuzio-
ne delle operazioni.
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PERCORSO IN QUATTRO TAPPE

1.Individuare i Paesi non
cooperativi
Occorre verificare se tra i 
fornitori rientrano soggetti con 
domicilio in uno degli stati black 
list. Le liste per il 2024 sono tre:
O «Gazzetta Ufficiale» 
dell’Unione europea 
C/437/2023; 
O «Gazzetta Ufficiale» 
dell’Unione europea 
C/1804/2024; 
O «Gazzetta Ufficiale» 
dell’Unione europea 
C/6322/2024).
Rilevano i Paesi inclusi al 
momento di sostenimento del 
costo (criterio di competenza)

2. Indicare i costi nel modello
Redditi
I costi, anche se deducibili, 

vanno riportati nei campi RF31 e
RF55 della dichiarazione dei 
redditi. La mancata indicazione 
fa scattare una sanzione del 
10% con un minimo di 500 e un 
massimo di 30.000 euro

3.Dedurre entro il valore normale
La deduzione è ammessa solo
entro un tetto di importo pari al 
valore normale del bene o del 
servizio. L’eventuale eccedenza 
si deduce dimostrando 
l’effettivo interesse e la
concreta esecuzione

4.Cfc libere
Se il fornitore è una società a cui 
si applica l’articolo 167 del Tuir, 
la norma sui costi non si applica 
e non occorre neppure riportare 
l’importo nella dichiarazione

‘
IN GAZZETTA
Da  ultimo
sono 11
gli Stati 
considerati
non 
trasparenti

ADOBESTOCK

Esdebitazione
Il giudice cancella debiti
familiari per 60mila euro —p.38

La ricerca
Commercialisti, redditi medi
in crescita del 10 per cento —p.35

SUPERATI 80 MILA EURO
Il reddito medio nel  2024 è  
80.648 euro con un incremento  di
7.351 euro. È dal 2016 che il
reddito della categoria sta cre-
scendo, con un’impennata nell’ul-
timo triennio.
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trodestra, Francesco Tacente, otte-
neva 24.599 voti, il 45,59 per cento.

Ieri a Roma l’incontro fra gover-
no, sindacati e commissari ha evi-
denziato la necessità di procedere 
rapidamente con l’accordo di pro-
gramma tra istituzioni e Governo 
sull’ex Ilva e di avere il via libera sul-
la nuova Autorizzazione integrata 
ambientale. Naturalmente, il tema 
dei prossimi proprietari è al centro 
dei pensieri anche dei sindacati. Il 
problema è, però, quali acquirenti. 
La trattativa con la cordata azera 
per arrivare ad una offerta sembra 
uscita dai radar. Il governo mini-
mizza e conferma che tutto proce-
de. Ma, in realtà, si percepisce il pe-
so dei molti vincoli esterni al peri-
metro aziendale. Non solo la magi-
stratura, ma anche il potere ostativo 
dei funzionari ministeriali che da 
mesi alzano l’asticella, il combinato 
disposto di interessi locali, la scarsa 
capacità del governo Meloni di 
mantenere il focus sul problema 

della trattativa e di trasformarla in 
fase esecutiva sull’equity. In ogni 
caso, anche se il governo azero con-
tinuasse nel suo ok all’operazione 
imbastita su Baku Steel, le risorse 
fresche a disposizione sarebbero 
dimezzate: da un miliardo a mezzo 
miliardo di euro. Se tutto saltasse, 
tornerebbe l’ipotesi di uno spezza-
tino, con la necessità però di un ri-
dimensionamento drastico di Ta-
ranto. Nessuno lo vuole: sarebbe un 
approdo con degli elementi di enor-
me complessità politica e gestiona-
le. E, soprattutto, dovrebbe prelu-
dere a una riflessione precisa e pub-

blica da parte del governo Meloni 
sul posizionamento strategico ita-
liano nella manifattura internazio-
nale, per il quale l’acciaio di Taranto 
è indispensabile. Intanto, ieri al-
l’udienza preliminare in corso a Po-
tenza, il gup Francesco Valente, ac-
cogliendo le eccezioni delle difese, 
ha escluso dal procedimento la re-
sponsabilità civile di Riva Forni 
Elettrici, Ilva spa in amministrazio-
ne straordinaria, Partecipazioni In-
dustriali spa e Regione Puglia. Ora 
si tornerà in aula il 13 giugno. 

Di fatto, con la decisione di ieri la 
magistratura ha chiamato fuori co-
me responsabili dei danni sia le so-
cietà dei Riva sia la Regione Puglia: 
se i dirigenti o i proprietari delle 
aziende o lo stesso Nichi Vendola, 
allora presidente della Regione, sa-
ranno giudicati colpevoli, rispon-
deranno soltanto personalmente, 
mentre le società e le istituzioni non 
dovranno pagare.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Buia (Upi): «Rischio disordine mondiale
L’Europa agisca, servono scelte e condivise» 

bertà», sottolinea Buia rievocando il 
manifesto fondativo dell’associazione 
parmense, nata nel 1945 da 19 impren-
ditori. L’Italia e l’Europa hanno perso 
da troppo tempo «il coraggio di inve-
stire sull’industria» e oggi devono far-
lo con pragmatismo, senza ideologie. 
«Mai come quest’anno la situazione 
internazionale è fonte di preoccupa-
zione perché gli equilibri che conosce-
vamo stanno progressivamente ce-
dendo il passo a quello che sembra ap-
parentemente un nuovo disordine 
mondiale. In un contesto di disconti-
nuità geopolitica, transizione energe-
tica e nuove tecnologie guidate dall’AI 
l’Europa deve agire, perché stare fer-
mi non è più un’opzione  - spiega  Buia 
- e servono politiche comuni e condi-
vise sulle grandi questioni quali rap-
porti internazionali, energia, ambien-
te, economia e difesa per non correre 
il rischio dell’ininfluenza e, soprattut-
to, per mantenere gli standard di de-
mocrazia e benessere». 

A Parma, dove la manifattura pesa 
il 26,8% sul Pil, il tasso di disoccupa-
zione è al 3,9% e il valore aggiunto pro 
capite ha toccato i 43.250 euro (+6,2% 
nel 2023, quarto dato più alto in Italia), 
la tenuta del sistema produttivo si 
scontra con vincoli strutturali. «Senza 
una politica industriale, una semplifi-
cazione burocratica e un costo del-

l’energia competitivo è a rischio la no-
stra sopravvivenza», ammonisce Bu-
ia, ricordando che le imprese locali 
continuano a pagare un differenziale 
di prezzo fino all’80% rispetto ai con-
correnti europei, che l’Italia è soffoca-
ta da almeno 250mila norme (contro 
le 10mila del 1945) e i tempi della giu-
stizia sono biblici (500 giorni medi per 
una sentenza di primo grado contro i 
200 in Europa). 

Ma è sull’emergenza abitativa e il 
Piano confindustriale per l’abitare so-
stenibile che il presidente dell’Upi po-
ne l’accento: «L’housing è un’urgenza. 
Senza soluzioni abitative accessibili 
perdiamo attrattività, lavoratori, 

competitività. Le imprese non riescono 
ad assumere anche per mancanza di 
alloggi disponibili a canoni compati-
bili con i salari». Un’urgenza confer-
mata da Orsini, che ha rilanciato la ne-
cessità di un piano casa nazionale in-
tegrato nelle politiche industriali, 
«per trattenere i nostri giovani nei ter-
ritori dove si crea valore e per ospitare 
chi stiamo formando all’estero e verrà 
a lavorare nelle nostre fabbriche». 

Proprio ai giovani il presidente Bu-
ia dedica la chiusura del suo interven-
to annunciando anche la nascita di 
una Fondazione per sostenere i giova-
ni più svantaggiati: «Parma sarà nel 
2027 la Capitale europea dei Giovani, 
ennesimo traguardo prestigioso che 
rafforza la nostra dimensione euro-
pea, con presenze come quelle dell’Ef-
sa, della Scuola per l’Europa e del Col-
legio Europeo». E ammette che il si-
stema industriale avrebbe dovuto 
«puntare prima su formazione e 
orientamento. Senza giovani, le im-
prese non reggono e i territori non 
crescono». Un’autocritica condivisa 
da Orsini: «Dobbiamo tornare ad 
ascoltare i territori, investire sui gio-
vani e su percorsi condivisi tra scuola 
e impresa. Parma è l’esempio di come 
si possa trattenere e attrarre talento. 
Ripartire da qui è un buon inizio». 
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Paolo Bricco
Domenico Palmiotti

L’ex Ilva è allo stremo. Serve un fi-
nanziamento ulteriore per la conti-
nuità operativa, con una integra-
zione del prestito ponte: fra i 250 e 
i 350 milioni, che il Mef sta cercando 
nelle poste del bilancio pubblico, da 
aggiungere alla ultima tranche di 
100 milioni, che si è sbloccata. Que-
sta misura sarà un nuovo Dl Ilva op-
pure verrà inserita all’interno del 
decreto fiscale, in arrivo al prossi-
mo Consiglio dei ministri.

In parallelo, si sta lavorando al 
rifinanziamento della cassainte-
grazione (non solo per l’ex Ilva, ma 
anche per la Perla, per la ex Lucchini 
di Piombino e per la Beko). Il punto 
è permettere all’ex Ilva di arrivare 
all’autunno, così da potere lavorare 
sull’accordo di programma sull’Aia 
e sul rigassificatore. Ieri a Taranto 
il nuovo sindaco, Piero Bitetti, elet-
to con il centrosinistra, ha dichiara-
to la sua intenzione di aprire subito 
un dialogo non passivo con il Go-
verno sugli ipotetici acquirenti, da-
to che «Taranto  non è più la città dei 
ricatti». Il dato riferito a 151 sezioni 
su 191 vedeva ieri sera Bitetti in testa 
con il 54,41%, pari a 29.360 voti, 
mentre il suo concorrente del cen-

Ex Ilva, dal Governo  nuovo decreto 
con dote fino a 350 milioni 

In arrivo misure anti default.
Ieri l’incontro con i sindacati 
per salvare l’azienda 

Siderurgia

Bitetti neo eletto sindaco 
del centrosinistra: Taranto  
non più città dei ricatti

‘ Il punto è permettere 
all’ex Ilva di arrivare 
all’autunno e  lavorare su 
accordo di programma, 
Aia e rigassificatore

ADOBESTOCK

Il sito pugliese. La fabbrica ex Ilva di Taranto

Ilaria Vesentini

Dazi, energia, burocrazia, fuga dei 
giovani. Sono queste le minacce che 
rischiano di incrinare non solo l’indu-
stria italiana ma una delle sue econo-
mie più solide, quella parmense, che 
nel 2024 ha superato per la prima volta 
i 10 miliardi di export, in crescita del 
2,7% contro una media nazionale sta-
gnante (+0,1%) e un dato regionale in 
flessione. È su questo crinale, tra resi-
lienza e vulnerabilità, che si è aperta 
ieri l’assemblea dell’Unione Parmen-
se degli Industriali, l’ottantesima dalla 
fondazione, nella città che è anche ca-
sa del neopresidente di Confindustria 
Emanuele Orsini, intervenuto a chiu-
sura dei lavori (si veda articolo in pag. 
5) , rilanciando anche il tema al centro 
della relazione del presidente dell’Upi, 
Gabriele Buia: ritornare a politiche in-
dustriali coraggiose. «Senza industria 
non c’è lavoro e senza lavoro non c’è li-

Orsini  a Parma: mettere 
al centro il merito e dare 
prospettive ai giovani 

L’Assemblea 

GABRIELE 
BUIA

Presidente Unione 
Parmense 

degli industriali

IMAGOECONOMICA

‘
Il Gup di 
Potenza ha 
escluso dal 
procedimento 
la 
responsabilità 
civile di Riva 
Forni Elettrici, 
Ilva spa in 
amministrazion
e straordinaria, 
Partecipazioni 
Industriali spa e 
Regione Puglia

‘
Il presidente 
Upi: «Parma 
sarà nel 2027 
la Capitale 
europea dei 
Giovani, 
ennesimo 
traguardo 
prestigioso 
che rafforza 
la nostra 
dimensione 
europea»

CRISI DELL’AUTO

Stellantis, 610 esuberi 
a Mirafiori e nel torinese 
con incentivi all’esodo 
Stellantis ha comunicato ai sindacati l’avvio della 
procedura di licenziamento collettivo, con 
incentivo all’esodo su base volontaria per 610 
lavoratori tra Mirafiori e l’area torinese. Gli 
esuberi sono così suddivisi: 250 alle Carrozzerie, 
19 alle Presse, 31 alle Costruzione Stampi, 53 alla 
Pcma di San Benigno, 9 alla ex Tea di Grugliasco, 
212 agli Enti Centrali, 20 al Services, 16 al Centro 
Ricerche Fiat di Orbassano.

Da notare che già un migliaio di lavoratori lo 
scorso anno avevano aderito alle uscite incentivate 
predisposte da Stellantis nell’area torinese dove 
sono attualmente impiegati circa 10mila lavoratori. 
«Il programma di uscite volontarie in Italia è 
finalizzato a supportare il prepensionamento o 
diverse opportunità di carriera- spiegano 
dall’azienda -. A Mirafiori, a partire da agosto, 
avremo bisogno di una forza lavoro stabile, 
adeguatamente formata e focalizzata, per 
supportare il lancio del modello ibrido».   

Il verbale di pre intesa  è stato firmato ieri da 
Fim-Cisl, Uilm, Fismic, Uglm e Associazione 
Quadri, ma non dalla Fiom-Cgil. «Cambiano gli Ad, 
ma non cambia il trend di svuotamento di Mirafiori 
e il depauperamento di Torino -ha commentato Edi 
Lazzi, segretario generale della Fiom Cgil di Torino 
-. Ecco perché non abbiamo firmato l’accordo in cui 
nulla è previsto per il futuro. Invece di rilanciare le 
produzioni, di avere un piano composito per lo 
storico stabilimento torinese, il nuovo Ad continua 
a solcare la strada sbagliata del suo predecessore». 
Igor Albera, segretario della Fim di Torino, auspica 
che «gli incentivi all’esodo siano dedicati alle 
persone più difficili da ricollocare, che presentano 
maggiori necessità o vicine ai sessant’anni, a 
completamento dell’operazione avviata lo scorso 
anno dall’azienda. Fondamentale per garantire un 
futuro sarà, però, la strategia per gli anni a venire. 
Serve un ringiovanimento strutturale, servono 
produzioni importanti e progetti solidi».  Luigi 
Paone, segretario Uilm Torino, aggiunge che «dopo 
aver stabilito l’accompagnamento alla pensione per 
i lavoratori più anziani chiederemo all’azienda di 
avviare nuove assunzioni a Mirafiori per garantire 
un solido futuro allo stabilimento e alla città».

L’annuncio è arrivato dopo che lo scorso 29 
maggio il Ceo  di Stellantis, Antonio Filosa aveva 
iniziato proprio dalla visita alle carrozzerie di 
Mirafiori la tappa del viaggio nelle fabbriche 
italiane del Gruppo - insieme al responsabile 
europeo di Stellantis, Jean-Philippe Imparato-,  
dove ha visto la linea della 500 elettrica e i 
prototipi della 500 ibrida, per poi proseguire la 
visita al Battery Technology Center, unico centro 
mondiale per i test delle batterie, al centro delle 
trasmissioni eDct, dove si producono i cambi per 
le vetture ibride, e al centro ingegneria nello 
stabilimento di Mirafiori. La missione del Ceo è 
quella di recuperare volumi produttivi, che nel 
2024 hanno toccato il minimo storico di 475.090 
tra auto e veicoli commerciali leggeri, meno di 
300mila le sole autovetture, che hanno 
continuato a far registrare un calo anche nel 
primo trimestre del 2025 (-35,5%). 

Ma i primi effetti del Piano Italia si 
cominceranno a vedere nel 2026: un contributo al 
rilancio produttivo è affidato alla nuova Fiat 500 
ibrida prodotta proprio a Mirafiori. A fine anno 
terminerà la produzione della Maserati, mentre la 
Fiat elettrica rappresenta un grande punto 
interrogativo alla luce dell’andamento delle vendite 
delle auto elettriche.  

Quello di Mirafiori non è un caso isolato. Sono 
stati comunicati già da Stellantis 50 esuberi allo 
stabilimento di  Pratola Serra, 300 a Pomigliano 
D’Arco, 200 a Termoli  e 500 a Melfi, ed oggi è attesa 
la comunicazione aziendale relativa allo 
stabilimento di Cassino.

—Giorgio Pogliotti
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Nel torinese. Circa 10mila i lavoratori impiegati nell’area
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trodestra, Francesco Tacente, otte-
neva 24.599 voti, il 45,59 per cento.

Ieri a Roma l’incontro fra gover-
no, sindacati e commissari ha evi-
denziato la necessità di procedere
rapidamente con l’accordo di pro-
gramma tra istituzioni e Governo
sull’ex Ilva e di avere il via libera sul-
la nuova Autorizzazione integrata
ambientale. Naturalmente, il tema 
dei prossimi proprietari è al centro 
dei pensieri anche dei sindacati. Il
problema è, però, quali acquirenti. 
La trattativa con la cordata azera 
per arrivare ad una offerta sembra
uscita dai radar. Il governo mini-
mizza e conferma che tutto proce-
de. Ma, in realtà, si percepisce il pe-
so dei molti vincoli esterni al peri-
metro aziendale. Non solo la magi-
stratura, ma anche il potere ostativo 
dei funzionari ministeriali che da
mesi alzano l’asticella, il combinato 
disposto di interessi locali, la scarsa 
capacità del governo Meloni di 
mantenere il focus sul problema 

della trattativa e di trasformarla in 
fase esecutiva sull’equity. In ogni
caso, anche se il governo azero con-
tinuasse nel suo ok all’operazione
imbastita su Baku Steel, le risorse
fresche a disposizione sarebbero 
dimezzate: da un miliardo a mezzo
miliardo di euro. Se tutto saltasse,
tornerebbe l’ipotesi di uno spezza-
tino, con la necessità però di un ri-
dimensionamento drastico di Ta-
ranto. Nessuno lo vuole: sarebbe un 
approdo con degli elementi di enor-
me complessità politica e gestiona-
le. E, soprattutto, dovrebbe prelu-
dere a una riflessione precisa e pub-

blica da parte del governo Meloni
sul posizionamento strategico ita-
liano nella manifattura internazio-
nale, per il quale l’acciaio di Taranto 
è indispensabile. Intanto, ieri al-
l’udienza preliminare in corso a Po-
tenza, il gup Francesco Valente, ac-
cogliendo le eccezioni delle difese,
ha escluso dal procedimento la re-
sponsabilità civile di Riva Forni 
Elettrici, Ilva spa in amministrazio-
ne straordinaria, Partecipazioni In-
dustriali spa e Regione Puglia. Ora
si tornerà in aula il 13 giugno.

Di fatto, con la decisione di ieri la
magistratura ha chiamato fuori co-
me responsabili dei danni sia le so-
cietà dei Riva sia la Regione Puglia: 
se i dirigenti o i proprietari delle 
aziende o lo stesso Nichi Vendola, 
allora presidente della Regione, sa-
ranno giudicati colpevoli, rispon-
deranno soltanto personalmente,
mentre le società e le istituzioni non
dovranno pagare.
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Buia (Upi): «Rischio disordine mondiale
L’Europa agisca, servono scelte e condivise» 

bertà», sottolinea Buia rievocando il 
manifesto fondativo dell’associazione 
parmense, nata nel 1945 da 19 impren-
ditori. L’Italia e l’Europa hanno perso 
da troppo tempo «il coraggio di inve-
stire sull’industria» e oggi devono far-
lo con pragmatismo, senza ideologie.
«Mai come quest’anno la situazione 
internazionale è fonte di preoccupa-
zione perché gli equilibri che conosce-
vamo stanno progressivamente ce-
dendo il passo a quello che sembra ap-
parentemente un nuovo disordine 
mondiale. In un contesto di disconti-
nuità geopolitica, transizione energe-
tica e nuove tecnologie guidate dall’AI 
l’Europa deve agire, perché stare fer-
mi non è più un’opzione  - spiega  Buia 
- e servono politiche comuni e condi-
vise sulle grandi questioni quali rap-
porti internazionali, energia, ambien-
te, economia e difesa per non correre 
il rischio dell’ininfluenza e, soprattut-
to, per mantenere gli standard di de-
mocrazia e benessere». 

A Parma, dove la manifattura pesa 
il 26,8% sul Pil, il tasso di disoccupa-
zione è al 3,9% e il valore aggiunto pro 
capite ha toccato i 43.250 euro (+6,2% 
nel 2023, quarto dato più alto in Italia), 
la tenuta del sistema produttivo si 
scontra con vincoli strutturali. «Senza 
una politica industriale, una semplifi-
cazione burocratica e un costo del-

l’energia competitivo è a rischio la no-
stra sopravvivenza», ammonisce Bu-
ia, ricordando che le imprese locali 
continuano a pagare un differenziale 
di prezzo fino all’80% rispetto ai con-
correnti europei, che l’Italia è soffoca-
ta da almeno 250mila norme (contro 
le 10mila del 1945) e i tempi della giu-
stizia sono biblici (500 giorni medi per 
una sentenza di primo grado contro i
200 in Europa).

Ma è sull’emergenza abitativa e il
Piano confindustriale per l’abitare so-
stenibile che il presidente dell’Upi po-
ne l’accento: «L’housing è un’urgenza.
Senza soluzioni abitative accessibili 
perdiamo attrattività, lavoratori, 

competitività. Le imprese non riescono
ad assumere anche per mancanza di 
alloggi disponibili a canoni compati-
bili con i salari». Un’urgenza confer-
mata da Orsini, che ha rilanciato la ne-
cessità di un piano casa nazionale in-
tegrato nelle politiche industriali, 
«per trattenere i nostri giovani nei ter-
ritori dove si crea valore e per ospitare
chi stiamo formando all’estero e verrà 
a lavorare nelle nostre fabbriche». 

Proprio ai giovani il presidente Bu-
ia dedica la chiusura del suo interven-
to annunciando anche la nascita di
una Fondazione per sostenere i giova-
ni più svantaggiati: «Parma sarà nel 
2027 la Capitale europea dei Giovani,
ennesimo traguardo prestigioso che
rafforza la nostra dimensione euro-
pea, con presenze come quelle dell’Ef-
sa, della Scuola per l’Europa e del Col-
legio Europeo». E ammette che il si-
stema industriale avrebbe dovuto 
«puntare prima su formazione e
orientamento. Senza giovani, le im-
prese non reggono e i territori non 
crescono». Un’autocritica condivisa 
da Orsini: «Dobbiamo tornare ad 
ascoltare i territori, investire sui gio-
vani e su percorsi condivisi tra scuola 
e impresa. Parma è l’esempio di come 
si possa trattenere e attrarre talento.
Ripartire da qui è un buon inizio». 
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Domenico Palmiotti

L’ex Ilva è allo stremo. Serve un fi-
nanziamento ulteriore per la conti-
nuità operativa, con una integra-
zione del prestito ponte: fra i 250 e
i 350 milioni, che il Mef sta cercando
nelle poste del bilancio pubblico, da
aggiungere alla ultima tranche di
100 milioni, che si è sbloccata. Que-
sta misura sarà un nuovo Dl Ilva op-
pure verrà inserita all’interno del
decreto fiscale, in arrivo al prossi-
mo Consiglio dei ministri.

In parallelo, si sta lavorando al
rifinanziamento della cassainte-
grazione (non solo per l’ex Ilva, ma 
anche per la Perla, per la ex Lucchini 
di Piombino e per la Beko). Il punto
è permettere all’ex Ilva di arrivare
all’autunno, così da potere lavorare 
sull’accordo di programma sull’Aia
e sul rigassificatore. Ieri a Taranto
il nuovo sindaco, Piero Bitetti, elet-
to con il centrosinistra, ha dichiara-
to la sua intenzione di aprire subito 
un dialogo non passivo con il Go-
verno sugli ipotetici acquirenti, da-
to che «Taranto  non è più la città dei 
ricatti». Il dato riferito a 151 sezioni 
su 191 vedeva ieri sera Bitetti in testa 
con il 54,41%, pari a 29.360 voti,
mentre il suo concorrente del cen-

Ex Ilva, dal Governo  nuovo decreto
con dote fino a 350 milioni 

In arrivo misure anti default.
Ieri l’incontro con i sindacati
per salvare l’azienda 

Siderurgia

Bitetti neo eletto sindaco
del centrosinistra: Taranto  
non più città dei ricatti

‘ Il punto è permettere 
all’ex Ilva di arrivare 
all’autunno e  lavorare su 
accordo di programma, 
Aia e rigassificatore

ADOBESTOCK

Il sito pugliese. La fabbrica ex Ilva di Taranto

Ilaria Vesentini

Dazi, energia, burocrazia, fuga dei
giovani. Sono queste le minacce che 
rischiano di incrinare non solo l’indu-
stria italiana ma una delle sue econo-
mie più solide, quella parmense, che
nel 2024 ha superato per la prima volta 
i 10 miliardi di export, in crescita del 
2,7% contro una media nazionale sta-
gnante (+0,1%) e un dato regionale in 
flessione. È su questo crinale, tra resi-
lienza e vulnerabilità, che si è aperta 
ieri l’assemblea dell’Unione Parmen-
se degli Industriali, l’ottantesima dalla 
fondazione, nella città che è anche ca-
sa del neopresidente di Confindustria 
Emanuele Orsini, intervenuto a chiu-
sura dei lavori (si veda articolo in pag. 
5) , rilanciando anche il tema al centro
della relazione del presidente dell’Upi, 
Gabriele Buia: ritornare a politiche in-
dustriali coraggiose. «Senza industria 
non c’è lavoro e senza lavoro non c’è li-

Orsini  a Parma: mettere 
al centro il merito e dare
prospettive ai giovani 

L’Assemblea 

GABRIELE 
BUIA

Presidente Unione 
Parmense 

degli industriali

IMAGOECONOMICA

‘
Il Gup di 
Potenza ha 
escluso dal
procedimento 
la 
responsabilità 
civile di Riva 
Forni Elettrici,
Ilva spa in
amministrazion
e straordinaria, 
Partecipazioni 
Industriali spa e 
Regione Puglia

‘
Il presidente 
Upi: «Parma 
sarà nel 2027 
la Capitale 
europea dei 
Giovani, 
ennesimo 
traguardo 
prestigioso 
che rafforza 
la nostra 
dimensione 
europea»

CRISI DELL’AUTO

Stellantis, 610 esuberi 
a Mirafiori e nel torinese 
con incentivi all’esodo
Stellantis ha comunicato ai sindacati l’avvio della
procedura di licenziamento collettivo, con
incentivo all’esodo su base volontaria per 610
lavoratori tra Mirafiori e l’area torinese. Gli 
esuberi sono così suddivisi: 250 alle Carrozzerie,
19 alle Presse, 31 alle Costruzione Stampi, 53 alla 
Pcma di San Benigno, 9 alla ex Tea di Grugliasco,
212 agli Enti Centrali, 20 al Services, 16 al Centro
Ricerche Fiat di Orbassano.

Da notare che già un migliaio di lavoratori lo
scorso anno avevano aderito alle uscite incentivate
predisposte da Stellantis nell’area torinese dove 
sono attualmente impiegati circa 10mila lavoratori.
«Il programma di uscite volontarie in Italia è
finalizzato a supportare il prepensionamento o
diverse opportunità di carriera- spiegano
dall’azienda -. A Mirafiori, a partire da agosto,
avremo bisogno di una forza lavoro stabile,
adeguatamente formata e focalizzata, per 
supportare il lancio del modello ibrido». 

Il verbale di pre intesa  è stato firmato ieri da 
Fim-Cisl, Uilm, Fismic, Uglm e Associazione 
Quadri, ma non dalla Fiom-Cgil. «Cambiano gli Ad,
ma non cambia il trend di svuotamento di Mirafiori
e il depauperamento di Torino -ha commentato Edi
Lazzi, segretario generale della Fiom Cgil di Torino 
-. Ecco perché non abbiamo firmato l’accordo in cui
nulla è previsto per il futuro. Invece di rilanciare le 
produzioni, di avere un piano composito per lo
storico stabilimento torinese, il nuovo Ad continua 
a solcare la strada sbagliata del suo predecessore».
Igor Albera, segretario della Fim di Torino, auspica 
che «gli incentivi all’esodo siano dedicati alle 
persone più difficili da ricollocare, che presentano
maggiori necessità o vicine ai sessant’anni, a 
completamento dell’operazione avviata lo scorso
anno dall’azienda. Fondamentale per garantire un 
futuro sarà, però, la strategia per gli anni a venire.
Serve un ringiovanimento strutturale, servono 
produzioni importanti e progetti solidi».  Luigi
Paone, segretario Uilm Torino, aggiunge che «dopo
aver stabilito l’accompagnamento alla pensione per
i lavoratori più anziani chiederemo all’azienda di
avviare nuove assunzioni a Mirafiori per garantire
un solido futuro allo stabilimento e alla città».

L’annuncio è arrivato dopo che lo scorso 29 
maggio il Ceo  di Stellantis, Antonio Filosa aveva
iniziato proprio dalla visita alle carrozzerie di
Mirafiori la tappa del viaggio nelle fabbriche
italiane del Gruppo - insieme al responsabile
europeo di Stellantis, Jean-Philippe Imparato-,  
dove ha visto la linea della 500 elettrica e i
prototipi della 500 ibrida, per poi proseguire la
visita al Battery Technology Center, unico centro
mondiale per i test delle batterie, al centro delle
trasmissioni eDct, dove si producono i cambi per
le vetture ibride, e al centro ingegneria nello 
stabilimento di Mirafiori. La missione del Ceo è
quella di recuperare volumi produttivi, che nel
2024 hanno toccato il minimo storico di 475.090
tra auto e veicoli commerciali leggeri, meno di
300mila le sole autovetture, che hanno 
continuato a far registrare un calo anche nel
primo trimestre del 2025 (-35,5%).

Ma i primi effetti del Piano Italia si
cominceranno a vedere nel 2026: un contributo al
rilancio produttivo è affidato alla nuova Fiat 500
ibrida prodotta proprio a Mirafiori. A fine anno
terminerà la produzione della Maserati, mentre la 
Fiat elettrica rappresenta un grande punto 
interrogativo alla luce dell’andamento delle vendite 
delle auto elettriche. 

Quello di Mirafiori non è un caso isolato. Sono
stati comunicati già da Stellantis 50 esuberi allo 
stabilimento di  Pratola Serra, 300 a Pomigliano
D’Arco, 200 a Termoli  e 500 a Melfi, ed oggi è attesa 
la comunicazione aziendale relativa allo
stabilimento di Cassino.

—Giorgio Pogliotti
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Nel torinese. Circa 10mila i lavoratori impiegati nell’area
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Primo Piano

Il governatore della California 
ha sempre parlato bene della sua 
dislessia, dicendo che è la cosa mi-
gliore che gli potesse accadere 
perché ha aiutato la sua grande 
memoria e le sue capacità oratorie 
che gli hanno sempre fatto evitare 
qualsiasi gobbo. 

Figlio di divorziati, è cresciu-
to con la madre che ha fatto i più 
svariati lavori per mantenere lui 
e la sorella. Non è nato ricco, ma 
ha sempre potuto contare sul 
sostegno di ricche famiglie cali-
forniane tra cui i Getty che lo 
hanno trattato come un figlio e 

lo hanno sostenuto da quando, 
ristoratore e proprietario di una 
azienda vinicola, muoveva i suoi 
primi passi in politica. 

Un minuzioso articolo del Los 
Angeles Times racconta tutti gli 
appoggi delle più influenti fami-
glie di cui il governatore gode da 
tempo e illustra bene come New-
som sia sinonimo di connections 
nel suo Stato.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ Liberal, di famiglia
non ricca, ha costruito 
negli anni forti legami 
con i  protagonisti
del business dello Stato

GAVIN NEWSOM 

Governatore e imprenditore
Gavin Christopher Newsom 
nasce il 10 ottobre 1967 a 
San Francisco, in California, 
da Tessa Thomas e William 
Alfred Newsom III, giudice 
della Corte d’appello statale e 
avvocato per la Getty Oil.
Dopo il divorzio dei genitori, 
cresce con la madre in una 
famiglia non ricca. Supera i 
problemi legati alla dislessia e 
si laurea alla Santa Clara 
University in Scienze 
politiche. In seguito, fonda la 
cantina vinicola PlumpJack 
Group a Oakville, in California, 
con l’erede miliardario e 
amico di famiglia Gordon 
Getty come socio. Il gruppo 
cresce negli anni fino a gestire 
cantine, ristoranti e hotel.
È sposato con la 
documentarista Jennifer 
Siebel, hanno quattro figli.
Liberal dichiarato, entra in 
politica con i Democratici nel 
1996. Sindaco di San 
Francisco dal 2004 al 2011, 
vicegovernatore dello Stato 
fino al 2019 quando diventa il 
40° governatore della 
California.
Volto noto dei media. Nel 
2012 conduce il talk show tv 
The Gavin Newsom Show. Nel 
2025 lancia il podcast This is 
Gavin Newsom.

Disordini a Los Angeles 

CONFINE USA-MESSICO, L’ESERCI-
TO ARRESTA I PRIMI MIGRANTI
Le truppe Usa hanno effettuato i 
primi fermi di migranti al confine con 
il Messico, nelle aree militari istituite 

dal governo Trump per fermare 
l’immigrazione clandestina. Le aree 
militari lungo i 418 chilometri di 
confine sono state dichiarate 
estensioni delle basi militari Usa

Marco Valsania
Dal nostro corrispondente
NEW YORK

La California ricorre in tribunale contro 
Donald Trump e la sua decisione di in-
viare migliaia di soldati della Guardia 
Nazionale a presidiare Los Angeles, 
un’azione che il governatore democra-
tico Gavin Newsom ha condannato co-
me «illegale e immorale», illegalità so-
stenuta anche dal procuratore generale 
della California che ha parlato di viola-
zione della sovranità statale.    

Ma Trump non demorde, segnalan-
do l’escalation in corso dello scontro 
politico, legale e istituzionale negli Stati 
Uniti: «È stata un’ottima decisione in-
viare la Guardia nazionale per affron-
tare le rivolte in California, non lo aves-
simo fatto Los Angeles sarebbe stata 
dimenticata». Non solo: ha ventilato la 
possibilità di un arresto di Newsom. 

Manifestazioni e disordini prose-
guono da quattro giorni nella seconda 
metropoli americana, un crescendo di 
proteste inizialmente innescate da 
drammatiche retate anti-immigrati 
fatte scattare dalla Casa Bianca, con 
agenti federali armati fino ai denti e 
mezzi corazzati in quartieri popolari 

e nei parcheggi dei grandi magazzini. 
Dimostrazioni ieri si sono estese ad 
oltre una dozzina di città americane, 
da New York a Chicago. Solo a Los An-
geles da venerdì sono avvenuti alme-
no 150 arresti, oltre 60 hanno avuto 
luogo a San Francisco. Nella capitale 
statale di Sacramento il sindacato ha 
manifestato contro l’arresto di uno 
dei principali leader locali.

Il clima è rimasto teso nelle strade, 
segnate da ore di manifestazioni pacifi-
che ma anche tafferugli, scontri, auto-
strade bloccate, veicoli quali robot tax 
in fiamme, lacrimogeni e proiettili di 
gomma delle forze dell’ordine. Diversi 
giornalisti sono stati feriti, con una re-
porter australiana colpita dagli agenti 
con munizioni non letali.

Altrettanto lo shock nei centri della 
politica, tra scambi di accuse fra l’am-
ministrazione repubblicana e l’opposi-
zione democratica. «Requisire la Guar-
dia Nazionale senza consultare il go-
vernatore dello stato è illecito» ha di-
chiarato Newsom. Trump appare 
impegnato, come spesso nel suo se-
condo mandato, a premere per espan-
sioni dei poteri della Casa Bianca, re-
spingendo critiche di derive autorita-
rie: nello specifico le truppe statali della 

National Guard rispondono sia ai ri-
spettivi governatori che al presidente, 
ma tradizionalmente la loro mobilita-
zione è concordata. Un invio da parte 
della Casa Bianca per fini domestici è 
consentito davanti a ribellioni, insurre-
zioni, gravi disordini e impossibilità di 
far rispettare leggi federali. L’ultima 
volta che un presidente prese il coman-
do di queste truppe statali senza l’as-
senso del governatore fu nel 1965, 
quando Lyndon Johnson intervenne a 
protezione di dimostranti per i diritti 
civili nell’Alabama governata dal se-
gregazionista George Wallace.

Nel fine settimana Trump ha ordi-
nato a duemila soldati di prendere po-
sizione dentro Los Angeles, con alcune 
centinaia di militari che hanno comin-
ciato ad arrivare da domenica, definen-
do le autorità californiane incompe-
tenti. Queste hanno subito reagito af-
fermando che la città non è in preda al 
caos, che gli incidenti sono circoscritti, 

FREDERIC J. BROWN / AFP

Proteste 
e disordini. 
A sinistra una donna 
ieri a Los Angeles 
manifesta  contro l’Ice 
(Immigration and 
Customs Enforce-
ment); sopra, lancio di 
sassi  contro auto della 
polizia, domenica a LA; 
a destra, la reporter 
televisiva colpita 
durante la diretta dai 
proiettili di gomma 
sparati dalla polizia 
anti immigrazione

‘ Anche ieri tensione tra
manifestanti e polizia
anti immigrazione
Manifestazioni e arresti
da New York a Chicago 

Il divieto di ingresso deciso dalla 
Casa Bianca colpisce le persone che 
provengono da Afghanistan, Myan-
mar, Ciad, Repubblica del Congo, 
Guinea Equatoriale, Eritrea, Haiti, 
Iran, Libia, Somalia, Sudan e Ye-
men. E limita parzialmente anche 
gli arrivi da altri sette Paesi: Burun-
di, Cuba, Laos, Sierra Leone, Togo, 
Turkmenistan e Venezuela.

Per l’amministrazione repubbli-
cana i Paesi soggetti alle restrizioni 
ospitano «una forte presenza terrori-
stica», non collaborano sulla sicurez-
za, non sono in grado di verificare 
l’identità dei viaggiatori, e hanno re-
gistri inadeguati sui precedenti pe-
nali. Trump mentre vuole stroncare 
la permanenza negli Usa di immigra-
ti con il visto scaduto, collega il divie-
to di ingresso alla necessità di pro-
teggere gli Usa dal terrorismo. Il 

provvedimento, che fa parte della 
campagna contro gli immigrati del 
governo della destra americana, non 
revoca i visti già rilasciati.

I divieti sono stati subito attaccati 
dai gruppi che forniscono aiuti e sup-
porto ai rifugiati. «Questa politica 
non riguarda la sicurezza nazionale, 
ma semina divisioni e offende le co-
munità che cercano sicurezza e op-
portunità negli Stati Uniti», ha di-
chiarato Abby Maxman, presidente di 
Oxfam America.

In risposta all’azione di Trump, il 
presidente del Ciad, Mahamat Idriss 
Deby Itno, ha dichiarato di aver dato 
istruzioni al suo governo di interrom-
pere la concessione di visti ai cittadini 
statunitensi. «Il Ciad non ha aerei da 
offrire né miliardi di dollari da dona-
re, ma ha la sua dignità e il suo orgo-
glio», ha affermato, con evidente rife-

Newsom, il leader 
della California
studia da presidente

Angela Manganaro

Donald Trump non lo sopporta e 
lo ha soprannominato scum, 
spazzatura. Fosse per lui, lo liqui-
derebbe subito come fa di solito 
con un alleato caduto in disgrazia 
ma non può, deve convivere con 
Gavin Newsom, il governatore 
della California che in queste ore 
si oppone alle iniziative senza 
precedenti della Casa Bianca per 
placare le proteste contro le poli-
tiche migratorie a Los Angeles e 
a San Francisco.

Trump invia la Guardia Nazio-
nale e Newsom lo accusa su X di 
essere un «bugiardo sfacciato» 
(«Non mi ha mai parlato di Guar-
dia nazionale ma dice di averlo 
fatto») e un «dittatore»: «Incitare 
e provocare la violenza, creare 
caos di massa, militarizzare le 
città, arrestare gli oppositori. 
Questi sono atti di un dittatore, 
non di un presidente». Il gover-
natore, che guida la quarta eco-
nomia al mondo, ha detto che 
l’invio della Guardia Nazionale è 
«illegale» e ha chiesto alla Casa 
Bianca di ritirare i soldati.

Tra i repubblicani, il democrati-
co Newsom è sinonimo di liberal 
che più liberal non si può: in un di-
battito tra gli sfidanti per la corsa 
alla Casa Bianca Nikky Haley e 
Ron DeSantis, quest’ultimo ha 
detto che la sua avversaria è «più 
liberal del governatore della Cali-
fornia», e tale paragone si spiega 
con la manifesta antipatia fra De-
Santis e lo stesso Newsom. 

In un clamoroso faccia a faccia 
di novembre 2024 su Fox News, 
i due hanno infatti litigato su tut-
to (aborto, controllo delle armi, 
diritti dei transgender) e si è pa-
lesata l’ambizione presidenziale 
di DeSantis e l’ambizione più 
ambigua di Newsom che non ha 
smentito una candidatura nel 
2028 e che molti vedevano pron-
to a sostituire Joe Biden in caso di 
improvvisa rinuncia.

Newsom, 57 anni, laureato in 
scienze politiche, sposato con la 
documentarista femminista Jen-
nifer Siebel, quattro figli, ex sinda-
co di San Francisco, è stato defini-
to «un bel ragazzo con il righello». 
Cerca di incarnare il fascino di 
Kennedy, ha scritto il New Yorker 
(ma lui sostiene che non è uno di 
quei democratici cresciuti con la 
foto di Kennedy attaccata al mu-
ro), e si propone di dare chiarezza 
morale in un’ora sconcertante. 
L’ora è quella del trumpismo da-
vanti al quale Newsom si presenta 
come nuova politica.

Sfida il governo centrale
e attacca Trump: è «un 
bugiardo» e «un dittatore»

Governatore Dem

REUTERS

In prima linea. Il governatore della California, Gavin Newsom, 57 anni

rimento a Paesi come il Qatar, che ha 
donato agli Stati Uniti un aereo di lus-
so a Trump e ha promesso di investire 
miliardi di dollari negli Stati Uniti.

Le autorità di Haiti, pur ricono-
scendo la necessità di fermare le peri-
colose gang che controllano gran par-
te della capitale Port-au-Prince, ha 
dichiarato con preoccupazione che il 
divieto «probabilmente colpirà indi-
scriminatamente tutti gli haitiani».

E anche i democratici al Congresso 
hanno espresso preoccupazione per 
le politiche sull’immigrazione di 
Trump. «Il divieto di viaggio imposto 
da Trump ai cittadini di oltre 12 Paesi 
è troppo severo ed è incostituziona-
le», ha dichiarato il deputato statuni-
tense Ro Khanna sui social media. «Le 
persone - ha aggiunto - hanno il dirit-
to di chiedere asilo nel nostro Paese».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La sfida del Ciad: niente ingressi dagli Usa

La California fa causa a Trump: 
«Illegale l’invio degli agenti» 
Lo scontro. Per il procuratore dispiegare la Guardia Nazionale vìola la sovranità statale. Il governatore 
Newsom nel mirino: lo zar dell’immigrazione  suggerisce di arrestarlo, il presidente dice «io lo farei»

e che il gesto del presidente sarebbe 
semmai una provocazione, atta a in-
fiammare gli animi e creare crisi. Un 
gesto voluto, cioè, contro uno Stato do-
minato dai rivali politici, facendo leva 
su un tema,  migranti e sicurezza dei 
confini, che caratterizza la sua agenda 
populista di destra.

Trump e i suoi più stretti collabora-
tori hanno difeso a spada tratta il loro 
operato e alzato ancora i toni. Il presi-
dente ha parlato di una Los Angeles 
«invasa e occupata» da una folla di 
«violenti insorti» e chiesto la sua «libe-
razione dall’invasione di migranti». 
Ancora: «Nessuno sputa sui nostri po-
liziotti e militari» e ha minacciato di 
spedire truppe ovunque. Per il vice ca-
po di staff Stephen Miller è una «lotta 
per salvare la civiltà». Il Segretario alla 
Difesa Pete Hegseth avrebbe allertato 
anche i marines. E lo zar anti-immigra-
zione Tom Homan è stato il primo a 
suggerire l’arresto di Newsom se inter-
ferisce. «Io lo farei», ha poi approvato 
Trump. Sarcastica la replica di New-
som a Homan: «Un gran duro. Togli le 
mani di dosso da bambine che cercano 
un’istruzione, dalla povera gente che 
cerca di vivere».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Luca Veronese

Da ieri è vietato l’ingresso negli Stati 
Uniti ai viaggiatori che arrivano da 12 
Paesi, quasi tutti africani o medio-
rientali. Lo stabilisce l’ordine firma-
to da Donald Trump la scorsa setti-
mana che ripropone alcune misure 
già tentate dal presidente nel suo 
primo mandato con il cosiddetto 
Muslim Ban (poi abolito dal governo 
del democratico Joe Biden).

«Abbiamo la nostra dignità»: 
è la risposta a Trump che ha 
bloccato gli arrivi da 12 Paesi

Ritorsione simbolica

REUTERS
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Primo Piano

Il governatore della California
ha sempre parlato bene della sua 
dislessia, dicendo che è la cosa mi-
gliore che gli potesse accadere 
perché ha aiutato la sua grande 
memoria e le sue capacità oratorie
che gli hanno sempre fatto evitare 
qualsiasi gobbo.

Figlio di divorziati, è cresciu-
to con la madre che ha fatto i più 
svariati lavori per mantenere lui
e la sorella. Non è nato ricco, ma
ha sempre potuto contare sul 
sostegno di ricche famiglie cali-
forniane tra cui i Getty che lo 
hanno trattato come un figlio e 

lo hanno sostenuto da quando,
ristoratore e proprietario di una
azienda vinicola, muoveva i suoi 
primi passi in politica. 

Un minuzioso articolo del Los
Angeles Times racconta tutti gli 
appoggi delle più influenti fami-
glie di cui il governatore gode da
tempo e illustra bene come New-
som sia sinonimo di connections
nel suo Stato.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ Liberal, di famiglia
non ricca, ha costruito 
negli anni forti legami
con i  protagonisti
del business dello Stato

GAVIN NEWSOM 

Governatore e imprenditore
Gavin Christopher Newsom
nasce il 10 ottobre 1967 a 
San Francisco, in California,
da Tessa Thomas e William
Alfred Newsom III, giudice
della Corte d’appello statale e
avvocato per la Getty Oil.
Dopo il divorzio dei genitori,
cresce con la madre in una 
famiglia non ricca. Supera i 
problemi legati alla dislessia e
si laurea alla Santa Clara 
University in Scienze
politiche. In seguito, fonda la 
cantina vinicola PlumpJack 
Group a Oakville, in California,
con l’erede miliardario e
amico di famiglia Gordon 
Getty come socio. Il gruppo 
cresce negli anni fino a gestire
cantine, ristoranti e hotel.
È sposato con la 
documentarista Jennifer
Siebel, hanno quattro figli.
Liberal dichiarato, entra in
politica con i Democratici nel 
1996. Sindaco di San
Francisco dal 2004 al 2011,
vicegovernatore dello Stato
fino al 2019 quando diventa il
40° governatore della 
California.
Volto noto dei media. Nel
2012 conduce il talk show tv
The Gavin Newsom Show. Nel
2025 lancia il podcast This is
Gavin Newsom.

Disordini a Los Angeles 

CONFINE USA-MESSICO, L’ESERCI-
TO ARRESTA I PRIMI MIGRANTI
Le truppe Usa hanno effettuato i
primi fermi di migranti al confine con 
il Messico, nelle aree militari istituite 

dal governo Trump per fermare 
l’immigrazione clandestina. Le aree 
militari lungo i 418 chilometri di
confine sono state dichiarate 
estensioni delle basi militari Usa

Marco Valsania
Dal nostro corrispondente
NEW YORK

La California ricorre in tribunale contro
Donald Trump e la sua decisione di in-
viare migliaia di soldati della Guardia 
Nazionale a presidiare Los Angeles, 
un’azione che il governatore democra-
tico Gavin Newsom ha condannato co-
me «illegale e immorale», illegalità so-
stenuta anche dal procuratore generale 
della California che ha parlato di viola-
zione della sovranità statale.    

Ma Trump non demorde, segnalan-
do l’escalation in corso dello scontro
politico, legale e istituzionale negli Stati 
Uniti: «È stata un’ottima decisione in-
viare la Guardia nazionale per affron-
tare le rivolte in California, non lo aves-
simo fatto Los Angeles sarebbe stata 
dimenticata». Non solo: ha ventilato la 
possibilità di un arresto di Newsom. 

Manifestazioni e disordini prose-
guono da quattro giorni nella seconda 
metropoli americana, un crescendo di 
proteste inizialmente innescate da 
drammatiche retate anti-immigrati
fatte scattare dalla Casa Bianca, con 
agenti federali armati fino ai denti e 
mezzi corazzati in quartieri popolari

e nei parcheggi dei grandi magazzini. 
Dimostrazioni ieri si sono estese ad 
oltre una dozzina di città americane, 
da New York a Chicago. Solo a Los An-
geles da venerdì sono avvenuti alme-
no 150 arresti, oltre 60 hanno avuto 
luogo a San Francisco. Nella capitale 
statale di Sacramento il sindacato ha 
manifestato contro l’arresto di uno 
dei principali leader locali.

Il clima è rimasto teso nelle strade, 
segnate da ore di manifestazioni pacifi-
che ma anche tafferugli, scontri, auto-
strade bloccate, veicoli quali robot tax 
in fiamme, lacrimogeni e proiettili di 
gomma delle forze dell’ordine. Diversi 
giornalisti sono stati feriti, con una re-
porter australiana colpita dagli agenti 
con munizioni non letali.

Altrettanto lo shock nei centri della 
politica, tra scambi di accuse fra l’am-
ministrazione repubblicana e l’opposi-
zione democratica. «Requisire la Guar-
dia Nazionale senza consultare il go-
vernatore dello stato è illecito» ha di-
chiarato Newsom. Trump appare 
impegnato, come spesso nel suo se-
condo mandato, a premere per espan-
sioni dei poteri della Casa Bianca, re-
spingendo critiche di derive autorita-
rie: nello specifico le truppe statali della 

National Guard rispondono sia ai ri-
spettivi governatori che al presidente, 
ma tradizionalmente la loro mobilita-
zione è concordata. Un invio da parte 
della Casa Bianca per fini domestici è 
consentito davanti a ribellioni, insurre-
zioni, gravi disordini e impossibilità di 
far rispettare leggi federali. L’ultima 
volta che un presidente prese il coman-
do di queste truppe statali senza l’as-
senso del governatore fu nel 1965,
quando Lyndon Johnson intervenne a 
protezione di dimostranti per i diritti 
civili nell’Alabama governata dal se-
gregazionista George Wallace.

Nel fine settimana Trump ha ordi-
nato a duemila soldati di prendere po-
sizione dentro Los Angeles, con alcune
centinaia di militari che hanno comin-
ciato ad arrivare da domenica, definen-
do le autorità californiane incompe-
tenti. Queste hanno subito reagito af-
fermando che la città non è in preda al 
caos, che gli incidenti sono circoscritti, 

FREDERIC J. BROWN / AFP

Proteste 
e disordini.
A sinistra una donna 
ieri a Los Angeles
manifesta  contro l’Ice
(Immigration and
Customs Enforce-
ment); sopra, lancio di
sassi  contro auto della 
polizia, domenica a LA;
a destra, la reporter 
televisiva colpita 
durante la diretta dai 
proiettili di gomma 
sparati dalla polizia 
anti immigrazione

‘ Anche ieri tensione tra
manifestanti e polizia
anti immigrazione
Manifestazioni e arresti
da New York a Chicago 

Il divieto di ingresso deciso dalla 
Casa Bianca colpisce le persone che 
provengono da Afghanistan, Myan-
mar, Ciad, Repubblica del Congo, 
Guinea Equatoriale, Eritrea, Haiti, 
Iran, Libia, Somalia, Sudan e Ye-
men. E limita parzialmente anche 
gli arrivi da altri sette Paesi: Burun-
di, Cuba, Laos, Sierra Leone, Togo, 
Turkmenistan e Venezuela.

Per l’amministrazione repubbli-
cana i Paesi soggetti alle restrizioni 
ospitano «una forte presenza terrori-
stica», non collaborano sulla sicurez-
za, non sono in grado di verificare 
l’identità dei viaggiatori, e hanno re-
gistri inadeguati sui precedenti pe-
nali. Trump mentre vuole stroncare 
la permanenza negli Usa di immigra-
ti con il visto scaduto, collega il divie-
to di ingresso alla necessità di pro-
teggere gli Usa dal terrorismo. Il

provvedimento, che fa parte della 
campagna contro gli immigrati del 
governo della destra americana, non 
revoca i visti già rilasciati.

I divieti sono stati subito attaccati
dai gruppi che forniscono aiuti e sup-
porto ai rifugiati. «Questa politica 
non riguarda la sicurezza nazionale, 
ma semina divisioni e offende le co-
munità che cercano sicurezza e op-
portunità negli Stati Uniti», ha di-
chiarato Abby Maxman, presidente di
Oxfam America.

In risposta all’azione di Trump, il 
presidente del Ciad, Mahamat Idriss
Deby Itno, ha dichiarato di aver dato 
istruzioni al suo governo di interrom-
pere la concessione di visti ai cittadini
statunitensi. «Il Ciad non ha aerei da 
offrire né miliardi di dollari da dona-
re, ma ha la sua dignità e il suo orgo-
glio», ha affermato, con evidente rife-

Newsom, il leader 
della California
studia da presidente

Angela Manganaro

Donald Trump non lo sopporta e
lo ha soprannominato scum, 
spazzatura. Fosse per lui, lo liqui-
derebbe subito come fa di solito
con un alleato caduto in disgrazia
ma non può, deve convivere con
Gavin Newsom, il governatore
della California che in queste ore
si oppone alle iniziative senza
precedenti della Casa Bianca per
placare le proteste contro le poli-
tiche migratorie a Los Angeles e
a San Francisco.

Trump invia la Guardia Nazio-
nale e Newsom lo accusa su X di
essere un «bugiardo sfacciato» 
(«Non mi ha mai parlato di Guar-
dia nazionale ma dice di averlo
fatto») e un «dittatore»: «Incitare
e provocare la violenza, creare
caos di massa, militarizzare le
città, arrestare gli oppositori.
Questi sono atti di un dittatore,
non di un presidente». Il gover-
natore, che guida la quarta eco-
nomia al mondo, ha detto che
l’invio della Guardia Nazionale è
«illegale» e ha chiesto alla Casa
Bianca di ritirare i soldati.

Tra i repubblicani, il democrati-
co Newsom è sinonimo di liberal
che più liberal non si può: in un di-
battito tra gli sfidanti per la corsa 
alla Casa Bianca Nikky Haley e
Ron DeSantis, quest’ultimo ha
detto che la sua avversaria è «più 
liberal del governatore della Cali-
fornia», e tale paragone si spiega 
con la manifesta antipatia fra De-
Santis e lo stesso Newsom.

In un clamoroso faccia a faccia 
di novembre 2024 su Fox News,
i due hanno infatti litigato su tut-
to (aborto, controllo delle armi,
diritti dei transgender) e si è pa-
lesata l’ambizione presidenziale
di DeSantis e l’ambizione più 
ambigua di Newsom che non ha 
smentito una candidatura nel
2028 e che molti vedevano pron-
to a sostituire Joe Biden in caso di
improvvisa rinuncia.

Newsom, 57 anni, laureato in 
scienze politiche, sposato con la 
documentarista femminista Jen-
nifer Siebel, quattro figli, ex sinda-
co di San Francisco, è stato defini-
to «un bel ragazzo con il righello».
Cerca di incarnare il fascino di
Kennedy, ha scritto il New Yorker
(ma lui sostiene che non è uno di
quei democratici cresciuti con la 
foto di Kennedy attaccata al mu-
ro), e si propone di dare chiarezza
morale in un’ora sconcertante.
L’ora è quella del trumpismo da-
vanti al quale Newsom si presenta 
come nuova politica.

Sfida il governo centrale
e attacca Trump: è «un 
bugiardo» e «un dittatore»

Governatore Dem

REUTERS

In prima linea. Il governatore della California, Gavin Newsom, 57 anni

rimento a Paesi come il Qatar, che ha 
donato agli Stati Uniti un aereo di lus-
so a Trump e ha promesso di investire
miliardi di dollari negli Stati Uniti.

Le autorità di Haiti, pur ricono-
scendo la necessità di fermare le peri-
colose gang che controllano gran par-
te della capitale Port-au-Prince, ha 
dichiarato con preoccupazione che il 
divieto «probabilmente colpirà indi-
scriminatamente tutti gli haitiani».

E anche i democratici al Congresso
hanno espresso preoccupazione per 
le politiche sull’immigrazione di 
Trump. «Il divieto di viaggio imposto
da Trump ai cittadini di oltre 12 Paesi
è troppo severo ed è incostituziona-
le», ha dichiarato il deputato statuni-
tense Ro Khanna sui social media. «Le 
persone - ha aggiunto - hanno il dirit-
to di chiedere asilo nel nostro Paese».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La sfida del Ciad: niente ingressi dagli Usa

La California fa causa a Trump: 
«Illegale l’invio degli agenti»
Lo scontro. Per il procuratore dispiegare la Guardia Nazionale vìola la sovranità statale. Il governatore
Newsom nel mirino: lo zar dell’immigrazione  suggerisce di arrestarlo, il presidente dice «io lo farei»

e che il gesto del presidente sarebbe
semmai una provocazione, atta a in-
fiammare gli animi e creare crisi. Un 
gesto voluto, cioè, contro uno Stato do-
minato dai rivali politici, facendo leva 
su un tema,  migranti e sicurezza dei 
confini, che caratterizza la sua agenda 
populista di destra.

Trump e i suoi più stretti collabora-
tori hanno difeso a spada tratta il loro
operato e alzato ancora i toni. Il presi-
dente ha parlato di una Los Angeles
«invasa e occupata» da una folla di 
«violenti insorti» e chiesto la sua «libe-
razione dall’invasione di migranti». 
Ancora: «Nessuno sputa sui nostri po-
liziotti e militari» e ha minacciato di 
spedire truppe ovunque. Per il vice ca-
po di staff Stephen Miller è una «lotta 
per salvare la civiltà». Il Segretario alla 
Difesa Pete Hegseth avrebbe allertato 
anche i marines. E lo zar anti-immigra-
zione Tom Homan è stato il primo a 
suggerire l’arresto di Newsom se inter-
ferisce. «Io lo farei», ha poi approvato 
Trump. Sarcastica la replica di New-
som a Homan: «Un gran duro. Togli le 
mani di dosso da bambine che cercano 
un’istruzione, dalla povera gente che 
cerca di vivere».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Luca Veronese

Da ieri è vietato l’ingresso negli Stati
Uniti ai viaggiatori che arrivano da 12
Paesi, quasi tutti africani o medio-
rientali. Lo stabilisce l’ordine firma-
to da Donald Trump la scorsa setti-
mana che ripropone alcune misure 
già tentate dal presidente nel suo 
primo mandato con il cosiddetto
Muslim Ban (poi abolito dal governo
del democratico Joe Biden).

«Abbiamo la nostra dignità»: 
è la risposta a Trump che ha 
bloccato gli arrivi da 12 Paesi

Ritorsione simbolica

REUTERS
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lazione civile, ndr) ha messo in piedi un 
sistema tariffario in cui più consumi e 
più paghi. Ma è chiaro che bisognerà fare 
uno sforzo per arrivare a monitorare an-
che i consumi industriali e agricoli», co-
me sollecita la Commissione, la quale 
chiede alle autorità di bacino di monito-
rare l’acqua prelevata dalle falde (che 
soddisfa quasi l’80% dei consumi, segui-
ta dai corpi idrici superficiali per l’11 e da-
gli invasi all’8%) e di sanzionare prelievi 
eccessivi e sprechi.

Entro il 2028, precisa ancora il vice-
presidente di Wareg, l’Europa vuole 
un indicatore sulle perdite, ma la dire-
zione intrapresa sembrerebbe con-

durre a un criterio molto complesso 
che, come per l’efficienza, non tiene 
conto della strada già battuta da molti 
Paesi. «Su questo fronte, l’Italia ha 
compiuto dei miglioramenti di qual-
che punto percentuale. Fino al 2016, 
non misuravamo le perdite, ma abbia-
mo fatto dei passi avanti: ora siamo al 
40% a fronte  di un 23% di media Ue. 
Dobbiamo metterci pancia a terra e 
migliorare quell’asticella, servono in-
terventi forti dei gestori. Altrimenti il 
rischio è che gli indicatori in arrivo da 
Bruxelles siano molto stringenti e so-
stanzialmente irraggiungibili».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La transizione green

puntamento a cura de Il Sole 24 Ore. Ad 
aprire l’evento, live e digital, saranno i 
saluti del direttore de Il Sole 24 Ore, 
Fabio Tamburini, e dell’ad del Gruppo 24 
Ore, Federico Silvestri. Tra gli interventi 

IL 19 GIUGNO L’ACQUA SUMMIT
 DEL SOLE 24 ORE A MILANO
Il prossimo 19 giugno, a Milano, sarà di 
scena l’Acqua Summit “Risorsa del 
futuro e impatto sulle imprese”, l’ap-

previsti, ci sarà quello della viceministra 
all’Ambiente e alla Sicurezza Energetica, 
Vannia Gava (foto). Per iscriversi: ht-
tps://24oreventi.ilsole24ore.com/ac-
qua-summit-2025/.

Celestina Dominelli
ROMA

Una stretta sulle perdite idriche che, ne-
gli Stati membri, oscillano tra l’8 e il 57 
per cento. E ancora, una sterzata all’effi-
cienza (leggi contenimento dei consu-
mi) migliorando l’asticella del 10% in 
tutti i settori entro il 2030. Senza trala-
sciare il fronte dell’inquinamento delle 
acque con un particolare focus sui Pfas 
(le sostanze perfluoroalchiliche partico-
larmente impattanti sotto il profilo am-
bientale) e con un’attenzione al tratta-
mento innovativo delle acque reflue - da 
incentivare - e alla prevenzione degli in-
quinanti alla fonte.

 È questa la road map tratteggiata dal-
la Commissione Europea nella Strategia 
per la resilienza idrica presentata in 
questi giorni dalla vicepresidente ese-
cutiva per una Transizione pulita, giusta 
e competitiva, Teresa Ribera, e dalla 
commissaria per l’Ambiente, Jessika 
Roswall. Non un piano vincolante, va 
detto, ma una serie di obiettivi racco-
mandati ai quali gli Stati sono chiamati 
ad allinearsi. Anche per poter beneficia-
re dei nuovi fondi stanziati, a partire dal 
nuovo programma della Bei (la Banca 
europea per gli investimenti) che mette-
rà a disposizione 15 miliardi di euro di fi-
nanziamenti tra il 2025 e il 2027. 

Un assist non da poco, dunque, che 
anche l’Italia punta a intercettare. Par-

tendo non da zero, ma da un assetto già 
ben avviato, anche grazie al lavoro por-
tato avanti dall’Autorità per l’energia, le 
reti e l’ambiente in stretta sinergia con 
gli operatori, come spiega a Il Sole 24 Ore 
Andrea Guerrini, componente dell’Are-
ra e vicepresidente di Wareg (l’associa-
zione europea dei regolatori idrici). «La 
Commissione Europea ha predisposto 
un pacchetto di 30 azioni specifiche, una  
“cassetta degli attrezzi” e su alcuni pun-
ti, come la scarsità idrica, punta a creare 
un indicatore vero e proprio entro il 
2026-2027. Un passo apprezzabile, cer-
to, ma in questo caso Bruxelles arriva 
dopo l’Italia, che già si è dotata di un suo 
indicatore, l’M0 volto a misurare, attra-
verso due sottoindicatori, il livello di 
pressione generato dai consumi idrici 
all’interno di un territorio, alla luce della 
disponibilità della risorsa garantita dalle 
diverse tipologie di fonti utilizzate». 

Una scelta, quella fatta dall’Autorità 
presieduta da Stefano Besseghini, che 
ha un sottostante molto chiaro, chiari-
sce Guerrini: «È un primo tentativo di 
superare le barriere che sino a oggi han-
no impedito nel nostro Paese lo svilup-
po di una gestione integrata delle risorse 
idriche. Si tratta di una novità regolato-
ria molto importante tanto da essere 
stata inclusa da Bruxelles tra le best 
practice a livello europeo e sarebbe, 
quindi, importante che la Commissione 
censisse questa pratica aiutandoci a mi-
gliorarla, dove necessario, senza arriva-
re a mettere a punto un indicatore che la 
bypassi totalmente».

Un secondo binario su cui è incentra-
to lo sforzo di Bruxelles è quello dell’effi-
cienza idrica sul quale, come detto, la 
Commissione ha indicato un obiettivo 
molto stringente. «All’interno di quel 
10% da centrare entro il 2030 sono inclu-
si tutti i settori - servizio idrico integrato, 
agricoltura e industria - che, però, hanno 
una percentuale di consumo molto di-
versa perché l’agricoltura sopravanza di 
molto gli altri comparti - prosegue Guer-
rini -. Il servizio idrico integrato (che as-
sicura l’approvvigionamento alla popo-

ANDREA
GUERRINI

Componente   Arera
e vicepresidente 

Wareg
(Associazione Ue 

dei regolatori idrici) 

Italia ancora 
spaccata in due 
su governance 
e investimenti

Sugli investimenti messi in cam-
po per rafforzare il sistema idrico 
sono stati fatti grandi passi avan-
ti. Come certifica puntualmente 
ogni anno il Blue Book, la foto-
grafia completa dei dati del ser-
vizio idrico integrato e della filie-
ra estesa dell’acqua, realizzato 
dalla Fondazione Utilitatis e pro-
mosso da Utilitalia, che mostra 
come, negli ultimi anni, si sia re-
gistrato un progressivo miglio-
ramento (dai 65 euro annui rag-
giunti nel 2023 si è passati ai 72 
stimati per il 2024 e agli 80 per il 
2025)  anche se il  gap con l’Euro-
pa resta significativo. E il merito, 
come sottolinea anche Filippo 
Brandolini, presidente di Utilita-
lia, è da ascrivere anche all’im-
pulso assicurato al sistema dal-
l’entrata a regime della regola-
zione della qualità tecnica del 
servizio, tra il 2017 e il 2018, che 
ha fatto da stimolo alla realizza-
zione degli investimenti. 

«La regolazione indipenden-
te è centrale per il lavoro delle 
imprese di pubblica utilità - 
spiega il numero uno della fede-
razione che riunisce le aziende 
operanti nei servizi pubblici del-
l’acqua, dell’ambiente, del-
l’energia elettrica e del gas -. Nel 
settore idrico, in particolare, 
dall’avvio della regolazione del-
l’Arera si è assistito a un deciso 

cambio di passo sul fronte degli 
investimenti, aumentati del 99% 
in 10 anni, e della qualità dei ser-
vizi offerti ai cittadini, migliora-
ta per molti indicatori». 

Resta, poi, evidente il divario 
tra gestioni industriali (concen-
trati per lo più al Nord e al Centro 
della penisola) e le gestioni “in 
economia” localizzate soprattut-
to al Sud - dove sono i Comuni ad 
avere in mano il boccino -  con le 
prime che si attestano su investi-
menti medi nel 2023 a livello na-
zionale (ultimo dato misurato) 
pari a 65 euro per abitante a 
fronte dei 29 delle seconde. Inve-
stimenti che, chiarisce sempre il 
Blue Book, sono destinati per la 
maggior parte (circa il 27%) al re-
cupero delle perdite di rete, in-
sieme agli interventi per il com-
parto fognatura-depurazione (il 
28% del totale). Due tasselli su 
cui la strada da fare per ridurre le 
distanze con l’Europa è ancora 
lunga sebbene siano stati com-
piuti notevoli miglioramenti. 
Che sono necessari anche su un 
altro fronte, quello della gover-
nance dove persiste una signifi-
cativa frammentazione gestio-
nale con circa 7 milioni di cittadi-
ni (1.368 Comuni) per i quali al-
meno uno dei tre segmenti del 
servizi idrico (acquedotto, fo-
gnatura e depurazione) è gestito  
direttamente dalla municipalità  
che, come detto, ha una minore 
capacità di investimento rispetto 
ai gestori industriali.  

Insomma, serve una ulteriore 
sterzata, come sottolinea Bran-
dolini: «Anche nel prossimo fu-
turo la direzione tracciata dal re-
golatore sarà fondamentale per 
affrontare le nuove sfide che le 
utilities si troveranno ad affron-
tare, in un quadro fortemente 
impattato dagli effetti dei cam-
biamenti climatici».

—Ce.Do.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

AGF

Perdite idriche. La Commissione Europea è al lavoro su un indicatore ad hoc

Resta forte il divario
tra operatori industriali
e gestioni in economia

La fotografia

‘ Il 28% dello sforzo
finanziario destinato
a interventi
per il comparto
fognatura-depuratori

I NUMERI

Il target sull’efficienza
La Commissione Europea ha 
fissato l’obiettivo di migliorare 
l’efficienza idrica della Ue di 
almeno il 10% entro il 2030 in 
tutti i settori (dal comparto 
civile all’agricoltura). Per 
centrarlo, si punta su riduzione 
delle perdite, riuso delle acque 
reflue e forte digitalizzazione dei 
consumi. 

I fondi in campo 
Per portare avanti la strategia, 
soprattutto sul fronte 
infrastrutturale, la 
Commissione si è avvalsa del 
supporto della Bei (la Banca 
europea per gli investimenti) 
che è pronta a mettere in campo 
15 miliardi di euro di risorse per 
progetti nel triennio 
2025-2027.
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lazione civile, ndr) ha messo in piedi un 
sistema tariffario in cui più consumi e 
più paghi. Ma è chiaro che bisognerà fare 
uno sforzo per arrivare a monitorare an-
che i consumi industriali e agricoli», co-
me sollecita la Commissione, la quale 
chiede alle autorità di bacino di monito-
rare l’acqua prelevata dalle falde (che 
soddisfa quasi l’80% dei consumi, segui-
ta dai corpi idrici superficiali per l’11 e da-
gli invasi all’8%) e di sanzionare prelievi 
eccessivi e sprechi.

Entro il 2028, precisa ancora il vice-
presidente di Wareg, l’Europa vuole 
un indicatore sulle perdite, ma la dire-
zione intrapresa sembrerebbe con-

durre a un criterio molto complesso 
che, come per l’efficienza, non tiene 
conto della strada già battuta da molti 
Paesi. «Su questo fronte, l’Italia ha 
compiuto dei miglioramenti di qual-
che punto percentuale. Fino al 2016, 
non misuravamo le perdite, ma abbia-
mo fatto dei passi avanti: ora siamo al 
40% a fronte  di un 23% di media Ue. 
Dobbiamo metterci pancia a terra e
migliorare quell’asticella, servono in-
terventi forti dei gestori. Altrimenti il 
rischio è che gli indicatori in arrivo da 
Bruxelles siano molto stringenti e so-
stanzialmente irraggiungibili».
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La transizione green

puntamento a cura de Il Sole 24 Ore. Ad
aprire l’evento, live e digital, saranno i
saluti del direttore de Il Sole 24 Ore, 
Fabio Tamburini, e dell’ad del Gruppo 24 
Ore, Federico Silvestri. Tra gli interventi 

IL 19 GIUGNO L’ACQUA SUMMIT
 DEL SOLE 24 ORE A MILANO
Il prossimo 19 giugno, a Milano, sarà di 
scena l’Acqua Summit “Risorsa del 
futuro e impatto sulle imprese”, l’ap-

previsti, ci sarà quello della viceministra 
all’Ambiente e alla Sicurezza Energetica,
Vannia Gava (foto). Per iscriversi: ht-
tps://24oreventi.ilsole24ore.com/ac-
qua-summit-2025/.

Celestina Dominelli
ROMA

Una stretta sulle perdite idriche che, ne-
gli Stati membri, oscillano tra l’8 e il 57 
per cento. E ancora, una sterzata all’effi-
cienza (leggi contenimento dei consu-
mi) migliorando l’asticella del 10% in 
tutti i settori entro il 2030. Senza trala-
sciare il fronte dell’inquinamento delle 
acque con un particolare focus sui Pfas
(le sostanze perfluoroalchiliche partico-
larmente impattanti sotto il profilo am-
bientale) e con un’attenzione al tratta-
mento innovativo delle acque reflue - da 
incentivare - e alla prevenzione degli in-
quinanti alla fonte.

 È questa la road map tratteggiata dal-
la Commissione Europea nella Strategia 
per la resilienza idrica presentata in 
questi giorni dalla vicepresidente ese-
cutiva per una Transizione pulita, giusta 
e competitiva, Teresa Ribera, e dalla 
commissaria per l’Ambiente, Jessika 
Roswall. Non un piano vincolante, va 
detto, ma una serie di obiettivi racco-
mandati ai quali gli Stati sono chiamati 
ad allinearsi. Anche per poter beneficia-
re dei nuovi fondi stanziati, a partire dal 
nuovo programma della Bei (la Banca 
europea per gli investimenti) che mette-
rà a disposizione 15 miliardi di euro di fi-
nanziamenti tra il 2025 e il 2027. 

Un assist non da poco, dunque, che 
anche l’Italia punta a intercettare. Par-

tendo non da zero, ma da un assetto già 
ben avviato, anche grazie al lavoro por-
tato avanti dall’Autorità per l’energia, le 
reti e l’ambiente in stretta sinergia con 
gli operatori, come spiega a Il Sole 24 Ore
Andrea Guerrini, componente dell’Are-
ra e vicepresidente di Wareg (l’associa-
zione europea dei regolatori idrici). «La 
Commissione Europea ha predisposto 
un pacchetto di 30 azioni specifiche, una  
“cassetta degli attrezzi” e su alcuni pun-
ti, come la scarsità idrica, punta a creare 
un indicatore vero e proprio entro il 
2026-2027. Un passo apprezzabile, cer-
to, ma in questo caso Bruxelles arriva 
dopo l’Italia, che già si è dotata di un suo 
indicatore, l’M0 volto a misurare, attra-
verso due sottoindicatori, il livello di 
pressione generato dai consumi idrici 
all’interno di un territorio, alla luce della 
disponibilità della risorsa garantita dalle 
diverse tipologie di fonti utilizzate».

Una scelta, quella fatta dall’Autorità 
presieduta da Stefano Besseghini, che 
ha un sottostante molto chiaro, chiari-
sce Guerrini: «È un primo tentativo di 
superare le barriere che sino a oggi han-
no impedito nel nostro Paese lo svilup-
po di una gestione integrata delle risorse 
idriche. Si tratta di una novità regolato-
ria molto importante tanto da essere 
stata inclusa da Bruxelles tra le best 
practice a livello europeo e sarebbe,
quindi, importante che la Commissione 
censisse questa pratica aiutandoci a mi-
gliorarla, dove necessario, senza arriva-
re a mettere a punto un indicatore che la 
bypassi totalmente».

Un secondo binario su cui è incentra-
to lo sforzo di Bruxelles è quello dell’effi-
cienza idrica sul quale, come detto, la 
Commissione ha indicato un obiettivo 
molto stringente. «All’interno di quel 
10% da centrare entro il 2030 sono inclu-
si tutti i settori - servizio idrico integrato,
agricoltura e industria - che, però, hanno 
una percentuale di consumo molto di-
versa perché l’agricoltura sopravanza di 
molto gli altri comparti - prosegue Guer-
rini -. Il servizio idrico integrato (che as-
sicura l’approvvigionamento alla popo-

ANDREA
GUERRINI

Componente   Arera
e vicepresidente 

Wareg
(Associazione Ue 

dei regolatori idrici) 

Italia ancora 
spaccata in due 
su governance 
e investimenti

Sugli investimenti messi in cam-
po per rafforzare il sistema idrico 
sono stati fatti grandi passi avan-
ti. Come certifica puntualmente 
ogni anno il Blue Book, la foto-
grafia completa dei dati del ser-
vizio idrico integrato e della filie-
ra estesa dell’acqua, realizzato 
dalla Fondazione Utilitatis e pro-
mosso da Utilitalia, che mostra 
come, negli ultimi anni, si sia re-
gistrato un progressivo miglio-
ramento (dai 65 euro annui rag-
giunti nel 2023 si è passati ai 72
stimati per il 2024 e agli 80 per il 
2025)  anche se il  gap con l’Euro-
pa resta significativo. E il merito, 
come sottolinea anche Filippo 
Brandolini, presidente di Utilita-
lia, è da ascrivere anche all’im-
pulso assicurato al sistema dal-
l’entrata a regime della regola-
zione della qualità tecnica del 
servizio, tra il 2017 e il 2018, che 
ha fatto da stimolo alla realizza-
zione degli investimenti. 

«La regolazione indipenden-
te è centrale per il lavoro delle 
imprese di pubblica utilità -
spiega il numero uno della fede-
razione che riunisce le aziende 
operanti nei servizi pubblici del-
l’acqua, dell’ambiente, del-
l’energia elettrica e del gas -. Nel 
settore idrico, in particolare, 
dall’avvio della regolazione del-
l’Arera si è assistito a un deciso 

cambio di passo sul fronte degli 
investimenti, aumentati del 99% 
in 10 anni, e della qualità dei ser-
vizi offerti ai cittadini, migliora-
ta per molti indicatori». 

Resta, poi, evidente il divario
tra gestioni industriali (concen-
trati per lo più al Nord e al Centro 
della penisola) e le gestioni “in 
economia” localizzate soprattut-
to al Sud - dove sono i Comuni ad 
avere in mano il boccino -  con le 
prime che si attestano su investi-
menti medi nel 2023 a livello na-
zionale (ultimo dato misurato) 
pari a 65 euro per abitante a
fronte dei 29 delle seconde. Inve-
stimenti che, chiarisce sempre il 
Blue Book, sono destinati per la
maggior parte (circa il 27%) al re-
cupero delle perdite di rete, in-
sieme agli interventi per il com-
parto fognatura-depurazione (il
28% del totale). Due tasselli su
cui la strada da fare per ridurre le 
distanze con l’Europa è ancora
lunga sebbene siano stati com-
piuti notevoli miglioramenti. 
Che sono necessari anche su un 
altro fronte, quello della gover-
nance dove persiste una signifi-
cativa frammentazione gestio-
nale con circa 7 milioni di cittadi-
ni (1.368 Comuni) per i quali al-
meno uno dei tre segmenti del 
servizi idrico (acquedotto, fo-
gnatura e depurazione) è gestito  
direttamente dalla municipalità  
che, come detto, ha una minore
capacità di investimento rispetto
ai gestori industriali.  

Insomma, serve una ulteriore 
sterzata, come sottolinea Bran-
dolini: «Anche nel prossimo fu-
turo la direzione tracciata dal re-
golatore sarà fondamentale per
affrontare le nuove sfide che le 
utilities si troveranno ad affron-
tare, in un quadro fortemente 
impattato dagli effetti dei cam-
biamenti climatici».

—Ce.Do.
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AGF

Perdite idriche. La Commissione Europea è al lavoro su un indicatore ad hoc

Resta forte il divario
tra operatori industriali
e gestioni in economia

La fotografia

‘ Il 28% dello sforzo
finanziario destinato
a interventi
per il comparto
fognatura-depuratori

I NUMERI

Il target sull’efficienza
La Commissione Europea ha 
fissato l’obiettivo di migliorare 
l’efficienza idrica della Ue di 
almeno il 10% entro il 2030 in 
tutti i settori (dal comparto 
civile all’agricoltura). Per 
centrarlo, si punta su riduzione 
delle perdite, riuso delle acque 
reflue e forte digitalizzazione dei 
consumi. 

I fondi in campo 
Per portare avanti la strategia, 
soprattutto sul fronte 
infrastrutturale, la 
Commissione si è avvalsa del 
supporto della Bei (la Banca 
europea per gli investimenti) 
che è pronta a mettere in campo 
15 miliardi di euro di risorse per 
progetti nel triennio 
2025-2027.
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Ore 10,03. Lo spread tra BTp italiani 
e Bund tedeschi tocca i 90 punti base. 
Escludendo due momenti altrettanto 
d’oro (il 21 febbraio 2021 alla nascita 
del Governo Draghi e il 13 marzo 2018 
quando riuscì ad arrivare anche a 88), 
era dal lontanissimo 2010 che il diffe-
renziale tra Italia e Germania non 
scendeva così tanto. In realtà dovreb-
be addirittura essere 7 punti base più 
basso, perché attualmente si con-
fronta un Bund che scade a febbraio 
2035 con un BTp che invece matura 
ad agosto 2035, cioè sei mesi dopo: 
quando il 2 luglio la Germania emet-
terà anche lei un Bund con scadenza 
ad agosto 2035, e il confronto sarà 
fatto tra pari, lo spread dei nostri BTp 
scenderà automaticamente di circa 7 
punti base. Per cui, virtualmente, è 
come se fossimo già a 83. O lì vicino. 
E le previsioni vedono già oltre: Bar-
clays e Citigroup stimano che il diffe-
renziale possa scendere a 75 punti ba-
se. In serata, ieri, alla fine ha chiuso a 
92: di spazio per migliorare ancora, 
potenzialmente, ce n’è.  

Questo è un ottimo segnale per il 
nostro Paese: significa che la doman-
da per i titoli di Stato tricolori è così 
forte che gli investitori chiedono tas-
si d’interesse sempre più vicini a 
quelli che chiedono alla super-sicura 
Germania. E se si confronta l’Italia 
con la Francia, la luna di miele coi 
mercati è ancora più evidente: i BTp 
con scadenza tra 2 anni offrono or-
mai da circa un mese rendimenti più 
bassi di quelli degli analoghi titoli 
francesi (ieri 7 punti base in meno), 
mentre quelli quinquennali ormai 
sono solo 5 punti base sopra. Per 
l’Italia un periodo di grazia così evi-
dente sui mercati e così duraturo non 
si vedeva  da molto tempo: escluden-
do il 2021 e il 2018, non era mai suc-
cesso da quando in Europa è scop-
piata la crisi greca e con essa la crisi 
dei debiti sovrani. Era il 2010.

Le ragioni dell’ottimismo
L’Italia beneficia, sui mercati dei titoli 
di Stato, di un mix di fattori che la 
stanno sostenendo.  Il primo è comu-
ne a tutti i Paesi del Vecchio continen-
te: è infatti in corso un deflusso di ca-
pitali dagli Stati Uniti che sta entran-
do su tutti i mercati europei, sia azio-
nari sia obbligazionari. L’Italia è 
insomma in mezzo a un “fiume” di 
denaro che colpisce un po’ tutti in Eu-
ropa. Ma il nostro Paese ha qualcosa 
in più rispetto agli altri, tanto che  è 
l’unico che ha visto da inizio anno i 
rendimenti scendere sulla scadenza 
decennale: quelli tedeschi sono infat-
ti saliti dal 2,36% di fine 2024 al 2,56%, 
quelli francesi dal 3,19% al 3,24%, 
quelli spagnoli dal 3,06% al 3,14%, 
quelli portoghesi dal 2,85% al 3,05%. 
I rendimenti dei BTp decennali italia-
ni, invece, sono scesi nello stesso arco 
di tempo: dal 3,52% del 31 dicembre 
2024 al 3,48%. Movimento minimo, 
certo, ma in netta controtendenza ri-
spetto a tutta Europa. Quando i ren-
dimenti scendono, significa che i 
prezzi salgono: cioè che gli investitori 
comprano. E, nel 2025, i BTp decen-
nali sono stati molto gettonati. Per cui  
l’Italia non beneficia solo del flusso di 
capitali in ingresso in Europa: è ovvio 
che ci sia qualcosa in più.

Innanzitutto ci sono motivi strut-
turali, descritti da Moody’s quando il 
23 maggio scorso ha migliorato da 
«stabili» a «positive» le prospettive 
del nostro rating (Baa3). L’Italia - scri-
ve Moody’s - ha una «performance  fi-
scale migliore delle attese», e «il con-
testo politico stabile aumenta le pro-
babilità che la traiettoria dei conti 
pubblici possa continuare a migliora-
re». E poi: il mercato del lavoro «è ro-
busto», il debito delle famiglie e delle 
imprese è basso (pari al 95% del Pil, 
contro il 158% medio europeo) e il si-
stema bancario è solido. Insomma: 
dopo tanti anni di fragilità, l’Italia ora 
siede su una struttura più solida e 

promettente. Questo lo nota Moody’s, 
ma lo notano anche gli investitori. 

Inoltre ci sono anche motivi tecni-
ci, legati alla oculata politica di emis-
sione del Tesoro, a sostenere i BTp. 
Settimana scorsa, per esempio, il Mef 
ha collocato tramite un consorzio di 
banche un nuovo BTp quinquennale, 
raccogliendo 120 miliardi di doman-
da per soli 12 offerti. Concentrando 
l’offerta più su queste scadenze inter-
medie che attualmente sono molto ri-
chieste sul mercato, si crea una sorta 
di “mini-scarsità” su quelle più lun-
ghe. Questo porta gli investitori a do-
ver comprare anche le lunghe.

‘ Quando la Germania 
emetterà un Bund con 
scadenza uguale al BTp 
(agosto 35), lo spread 
scenderà di altri 7 punti

Mercati e debito pubblico
-0,35% la soglia simbolica dei 40mila punti 

ma perde lo 0,35%. Francoforte 
-0,54%, Parigi -0,17%, Londra 
-0,06%. Borse Usa lievemente 
positive.

BORSE UE IN LIEVE CALO
Borse europee alla finestra in attesa 
che i colloqui Usa-Cina sui dazi. I 
listini Ue  chiudono  quasi tutti in 
negativo: Milano si mantiene sopra 

delle agenzie sia una valutazione 
con lo specchietto retrovisore: «rac-
conta come l’azienda analizzata sia 
arrivata alla situazione odierna, non 
come si comporterà in futuro» so-
stiene l’esperto, mettendo a sua vol-
ta  in evidenza il ruolo del gestore che 
«deve capire l’evoluzione dei flussi 
di cassa nel lungo termine». All’atto 
pratico i fondi Man hanno di  sicuro 
una maggiore esposizione verso il 
debito «B», ma ciò è dovuto a un mix 
di fondamentali e valutazioni sulle 
singole aziende ed esistono anche 
opportunità interessanti fra le «tri-
ple C», ma sempre in Europa. 

E se sui settori l’indicazione prin-
cipale è per le aree che  garantiscono 
flussi di cassa relativamente più sta-
bili anche in contesti economici pro-
blematici, magari grazie alla garan-
zia offerta da contratti (immobiliari 
in primo luogo, ma anche finanziari,  
escludendo al momento il debito 
subordinato date le relative valuta-
zioni) fra i Paesi Scott osserva l’Italia 
con lo stesso sguardo favorevole  ri-
servatole ora dai mercati. Riguardo 
a  un segmento, quello dei titoli high 
yield, che vale circa il 15% di quello 

continentale, Scott sottolinea che 
nel nostro Paese «esiste un patri-
monio industriale ricco e si possono 
trovare aziende di qualità e con bu-
siness davvero unici  scambiate in 
genere a valutazioni più convenienti 
rispetto all’Europa occidentale».

L’extra premio italiano deriva a 
sua volta «soprattutto da problemi 
passati che risalgono ormai ai tempi 
della crisi del debito sovrano e, che 
vanno via via riducendosi anche 
grazie alla ritrovata stabilità politi-
ca», indica Scott, facendo riferimen-
to allo spread BTp-Bund ormai di 
nuovo stabilmente sotto i 100 punti 
base. Le sue preoccupazioni sono al 
momento più concentrate sulla vici-
na Francia, dove il debito pubblico 
sta crescendo in modo molto più ra-
pido rispetto al Pil: «Non sarei sor-
preso - avverte - se dovesse rag-
giungere lo stesso livello di quello 
italiano entro la fine del decennio». 
A quel punto gli spread sovrani do-
vrebbero adeguarsi, e con questi an-
che le valutazioni relative di corpo-
rate e high yield. 
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‘ «In Italia c’è un 
patrimonio industriale 
molto ricco con aziende 
di qualità e  business 
davvero unici»

MIKE 
SCOTT

Responsabile 
a livello globale 

High Yield & Credit 
Opportunities 

di Man

Conti a posto, rating e stabilità:
spread BTp-Bund a quota 90
Mercati. Il differenziale Italia-Germania scende ancora:  Barclays e Citi lo vedono  a 75 punti base
Italia premiata dai capitali in uscita dagli Usa, dalla stabilità politica e da alcuni punti di forza

I punti deboli
Certo, l’Italia resta un Paese con un 
elevato debito pubblico (135,3% lo 
scorso anno secondo Moody’s). E il 
mercato questo fardello lo “prezza”. 
Non è un caso che, nonostante i mi-
glioramenti, l’Italia resta il Paese coi 
rendimenti decennali (quelli più 
guardati) più elevati in Europa: il no-
stro 3,48% si confronta con il 3,24% 
della Francia, con i 3,14% della Spa-
gna, con i 3,28% della Grecia e con i 
3,05% del Portogallo. Ma il trend è di 
forte miglioramento: i mercati stanno 
premiando l’Italia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Corsa alle emissioni
societarie, ma occhio
ai titoli Usa high yield

Maximilian Cellino

«Avanti con il credito high yield, ma 
lontano dagli Stati Uniti». La corsa a 
emettere nuove obbligazioni socie-
tarie prosegue senza tregua e viag-
gia a velocità record da inizio anno 
su entrambe le sponde dell’Atlanti-
co, mentre i mercati non sembrano 
ancora avvertire tensioni e anzi 
hanno mantenuto nelle ultime setti-
mane gli spread creditizi sostanzial-
mente stabili sui livelli precedenti il 
famigerato Liberation-Day attorno 
ai 300 punti base. Mike Scott si alli-
nea a quella visione e resta convinto 
delle opportunità fra i titoli corpora-
te, non può tuttavia rinunciare a una 
buona dose di cautela verso i bond 
made in Usa con alto rendimento.  

Il motivo in sé è piuttosto sempli-
ce e immediato per il responsabile a 
livello globale High Yield & Credit 
Opportunities di Man Group, abitua-
to ad analizzare le singole aziende e 
a mettere in relazione le loro  pro-
spettive con i rendimenti offerti. 
Tanto in America quanto in Europa, 
i differenziali high yield si manten-
gono infatti in questo momento ap-
paiati, ma «negli Stati Uniti - spiega 
però Scott a Il Sole 24 Ore - le valuta-
zioni sono eccessive, visto che ri-
spetto alla media di lungo periodo 
gli spread creditizi non sono mai 
stati così ristretti nel 90% dei casi».

Tutto questo non rappresenta in 
sé necessariamente un segnale di 
pericolo, che l’esperto ravvisa sem-
mai in altri segmenti Usa quali i  leve-
raged loan, il mercato dei prestiti a 
leva triplicato nel giro di pochi anni 
a 1.400 miliardi di dollari, e per il 
credito privato, non quotato e anche 
questo in crescita esponenziale. Si 
tratta essenzialmente appunto di un 
tema di valutazioni relative e quindi 
di opportunità: «Per vedere valore 
nei bond ad alto rendimento Usa, 
questi dovrebbero essere scambiati 
con uno spread più ampio nei con-
fronti di quelli d’Europa, dove si 
possono trovare aziende di qualità 
di gran lunga più elevata dal punto 
di vista del credito» sostiene Scott, 
ricordando come a differenza di 
quanto avviene per l’azionario, nel 
Vecchio Continente il mercato sia 
costituito da «società meno legate al 
ciclo economico e con fondamentali 
creditizi solidi, anche se in genere di 
dimensioni più piccole».

Non è certo un sostenitore di un 
approccio di investimento basato 
sui rating Scott, convinto che quella 
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Grande incertezza. Operatori di Borsa in attesa di chiarezza

Scott (Man): «Valutazioni 
eccessive, in Europa qualità
del credito più elevata»
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Andamento dello spread tra BTp e Bund decennali dal 2008 ad oggi

20252008 ’09 ’11 ’13 ’16 ’18 ’20 ’22 ’24’17 ’19 ’21 ’23’10 ’12 ’14 ’15

0

2 GEN ’08
30,6
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9 GIU ’25
92,0

Dalla crisi dello spread alla grande speranza
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Ore 10,03. Lo spread tra BTp italiani
e Bund tedeschi tocca i 90 punti base. 
Escludendo due momenti altrettanto 
d’oro (il 21 febbraio 2021 alla nascita 
del Governo Draghi e il 13 marzo 2018 
quando riuscì ad arrivare anche a 88), 
era dal lontanissimo 2010 che il diffe-
renziale tra Italia e Germania non
scendeva così tanto. In realtà dovreb-
be addirittura essere 7 punti base più 
basso, perché attualmente si con-
fronta un Bund che scade a febbraio 
2035 con un BTp che invece matura 
ad agosto 2035, cioè sei mesi dopo:
quando il 2 luglio la Germania emet-
terà anche lei un Bund con scadenza 
ad agosto 2035, e il confronto sarà 
fatto tra pari, lo spread dei nostri BTp
scenderà automaticamente di circa 7 
punti base. Per cui, virtualmente, è
come se fossimo già a 83. O lì vicino. 
E le previsioni vedono già oltre: Bar-
clays e Citigroup stimano che il diffe-
renziale possa scendere a 75 punti ba-
se. In serata, ieri, alla fine ha chiuso a 
92: di spazio per migliorare ancora, 
potenzialmente, ce n’è. 

Questo è un ottimo segnale per il
nostro Paese: significa che la doman-
da per i titoli di Stato tricolori è così
forte che gli investitori chiedono tas-
si d’interesse sempre più vicini a 
quelli che chiedono alla super-sicura 
Germania. E se si confronta l’Italia 
con la Francia, la luna di miele coi 
mercati è ancora più evidente: i BTp 
con scadenza tra 2 anni offrono or-
mai da circa un mese rendimenti più
bassi di quelli degli analoghi titoli 
francesi (ieri 7 punti base in meno),
mentre quelli quinquennali ormai
sono solo 5 punti base sopra. Per 
l’Italia un periodo di grazia così evi-
dente sui mercati e così duraturo non
si vedeva  da molto tempo: escluden-
do il 2021 e il 2018, non era mai suc-
cesso da quando in Europa è scop-
piata la crisi greca e con essa la crisi
dei debiti sovrani. Era il 2010.

Le ragioni dell’ottimismo
L’Italia beneficia, sui mercati dei titoli 
di Stato, di un mix di fattori che la 
stanno sostenendo.  Il primo è comu-
ne a tutti i Paesi del Vecchio continen-
te: è infatti in corso un deflusso di ca-
pitali dagli Stati Uniti che sta entran-
do su tutti i mercati europei, sia azio-
nari sia obbligazionari. L’Italia è 
insomma in mezzo a un “fiume” di 
denaro che colpisce un po’ tutti in Eu-
ropa. Ma il nostro Paese ha qualcosa 
in più rispetto agli altri, tanto che  è 
l’unico che ha visto da inizio anno i 
rendimenti scendere sulla scadenza 
decennale: quelli tedeschi sono infat-
ti saliti dal 2,36% di fine 2024 al 2,56%,
quelli francesi dal 3,19% al 3,24%, 
quelli spagnoli dal 3,06% al 3,14%, 
quelli portoghesi dal 2,85% al 3,05%.
I rendimenti dei BTp decennali italia-
ni, invece, sono scesi nello stesso arco
di tempo: dal 3,52% del 31 dicembre
2024 al 3,48%. Movimento minimo, 
certo, ma in netta controtendenza ri-
spetto a tutta Europa. Quando i ren-
dimenti scendono, significa che i 
prezzi salgono: cioè che gli investitori
comprano. E, nel 2025, i BTp decen-
nali sono stati molto gettonati. Per cui  
l’Italia non beneficia solo del flusso di 
capitali in ingresso in Europa: è ovvio 
che ci sia qualcosa in più.

Innanzitutto ci sono motivi strut-
turali, descritti da Moody’s quando il
23 maggio scorso ha migliorato da 
«stabili» a «positive» le prospettive 
del nostro rating (Baa3). L’Italia - scri-
ve Moody’s - ha una «performance  fi-
scale migliore delle attese», e «il con-
testo politico stabile aumenta le pro-
babilità che la traiettoria dei conti 
pubblici possa continuare a migliora-
re». E poi: il mercato del lavoro «è ro-
busto», il debito delle famiglie e delle
imprese è basso (pari al 95% del Pil,
contro il 158% medio europeo) e il si-
stema bancario è solido. Insomma: 
dopo tanti anni di fragilità, l’Italia ora 
siede su una struttura più solida e

promettente. Questo lo nota Moody’s, 
ma lo notano anche gli investitori. 

Inoltre ci sono anche motivi tecni-
ci, legati alla oculata politica di emis-
sione del Tesoro, a sostenere i BTp. 
Settimana scorsa, per esempio, il Mef 
ha collocato tramite un consorzio di 
banche un nuovo BTp quinquennale, 
raccogliendo 120 miliardi di doman-
da per soli 12 offerti. Concentrando 
l’offerta più su queste scadenze inter-
medie che attualmente sono molto ri-
chieste sul mercato, si crea una sorta 
di “mini-scarsità” su quelle più lun-
ghe. Questo porta gli investitori a do-
ver comprare anche le lunghe.

‘ Quando la Germania 
emetterà un Bund con 
scadenza uguale al BTp 
(agosto 35), lo spread 
scenderà di altri 7 punti

Mercati e debito pubblico
-0,35% la soglia simbolica dei 40mila punti 

ma perde lo 0,35%. Francoforte
-0,54%, Parigi -0,17%, Londra
-0,06%. Borse Usa lievemente
positive.

BORSE UE IN LIEVE CALO
Borse europee alla finestra in attesa
che i colloqui Usa-Cina sui dazi. I
listini Ue  chiudono  quasi tutti in 
negativo: Milano si mantiene sopra 

delle agenzie sia una valutazione 
con lo specchietto retrovisore: «rac-
conta come l’azienda analizzata sia 
arrivata alla situazione odierna, non
come si comporterà in futuro» so-
stiene l’esperto, mettendo a sua vol-
ta  in evidenza il ruolo del gestore che 
«deve capire l’evoluzione dei flussi 
di cassa nel lungo termine». All’atto
pratico i fondi Man hanno di  sicuro 
una maggiore esposizione verso il 
debito «B», ma ciò è dovuto a un mix 
di fondamentali e valutazioni sulle
singole aziende ed esistono anche
opportunità interessanti fra le «tri-
ple C», ma sempre in Europa. 

E se sui settori l’indicazione prin-
cipale è per le aree che  garantiscono 
flussi di cassa relativamente più sta-
bili anche in contesti economici pro-
blematici, magari grazie alla garan-
zia offerta da contratti (immobiliari
in primo luogo, ma anche finanziari,  
escludendo al momento il debito 
subordinato date le relative valuta-
zioni) fra i Paesi Scott osserva l’Italia 
con lo stesso sguardo favorevole  ri-
servatole ora dai mercati. Riguardo
a  un segmento, quello dei titolihigh 
yield, che vale circa il 15% di quello 

continentale, Scott sottolinea che
nel nostro Paese «esiste un patri-
monio industriale ricco e si possono
trovare aziende di qualità e con bu-
siness davvero unici  scambiate in
genere a valutazioni più convenienti
rispetto all’Europa occidentale».

L’extra premio italiano deriva a 
sua volta «soprattutto da problemi
passati che risalgono ormai ai tempi 
della crisi del debito sovrano e, che 
vanno via via riducendosi anche
grazie alla ritrovata stabilità politi-
ca», indica Scott, facendo riferimen-
to allo spread BTp-Bund ormai di 
nuovo stabilmente sotto i 100 punti
base. Le sue preoccupazioni sono al 
momento più concentrate sulla vici-
na Francia, dove il debito pubblico
sta crescendo in modo molto più ra-
pido rispetto al Pil: «Non sarei sor-
preso - avverte - se dovesse rag-
giungere lo stesso livello di quello
italiano entro la fine del decennio».
A quel punto gli spread sovrani do-
vrebbero adeguarsi, e con questi an-
che le valutazioni relative di corpo-
rate e high yield.
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‘ «In Italia c’è un 
patrimonio industriale
molto ricco con aziende 
di qualità e  business
davvero unici»

MIKE 
SCOTT

Responsabile 
a livello globale 

High Yield & Credit 
Opportunities

di Man

Conti a posto, rating e stabilità:
spread BTp-Bund a quota 90
Mercati. Il differenziale Italia-Germania scende ancora:  Barclays e Citi lo vedono  a 75 punti base
Italia premiata dai capitali in uscita dagli Usa, dalla stabilità politica e da alcuni punti di forza

I punti deboli
Certo, l’Italia resta un Paese con un
elevato debito pubblico (135,3% lo 
scorso anno secondo Moody’s). E il 
mercato questo fardello lo “prezza”. 
Non è un caso che, nonostante i mi-
glioramenti, l’Italia resta il Paese coi
rendimenti decennali (quelli più
guardati) più elevati in Europa: il no-
stro 3,48% si confronta con il 3,24% 
della Francia, con i 3,14% della Spa-
gna, con i 3,28% della Grecia e con i
3,05% del Portogallo. Ma il trend è di
forte miglioramento: i mercati stanno 
premiando l’Italia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Corsa alle emissioni
societarie, ma occhio
ai titoli Usa high yield

Maximilian Cellino

«Avanti con il credito high yield, ma 
lontano dagli Stati Uniti». La corsa a 
emettere nuove obbligazioni socie-
tarie prosegue senza tregua e viag-
gia a velocità record da inizio anno
su entrambe le sponde dell’Atlanti-
co, mentre i mercati non sembrano
ancora avvertire tensioni e anzi
hanno mantenuto nelle ultime setti-
mane gli spread creditizi sostanzial-
mente stabili sui livelli precedenti il
famigerato Liberation-Day attorno
ai 300 punti base. Mike Scott si alli-
nea a quella visione e resta convinto
delle opportunità fra i titoli corpora-
te, non può tuttavia rinunciare a una 
buona dose di cautela verso i bond
made in Usa con alto rendimento. 

Il motivo in sé è piuttosto sempli-
ce e immediato per il responsabile a 
livello globale High Yield & Credit 
Opportunities di Man Group, abitua-s
to ad analizzare le singole aziende e
a mettere in relazione le loro  pro-
spettive con i rendimenti offerti.
Tanto in America quanto in Europa,
i differenziali high yield si manten-d
gono infatti in questo momento ap-
paiati, ma «negli Stati Uniti - spiega 
però Scott a Il Sole 24 Ore - le valuta-e
zioni sono eccessive, visto che ri-
spetto alla media di lungo periodo
gli spread creditizi non sono mai
stati così ristretti nel 90% dei casi».

Tutto questo non rappresenta in 
sé necessariamente un segnale di
pericolo, che l’esperto ravvisa sem-
mai in altri segmenti Usa quali i leve-
raged loan, il mercato dei prestiti a 
leva triplicato nel giro di pochi anni
a 1.400 miliardi di dollari, e per il
credito privato, non quotato e anche
questo in crescita esponenziale. Si
tratta essenzialmente appunto di un
tema di valutazioni relative e quindi
di opportunità: «Per vedere valore
nei bond ad alto rendimento Usa,
questi dovrebbero essere scambiati 
con uno spread più ampio nei con-
fronti di quelli d’Europa, dove si
possono trovare aziende di qualità 
di gran lunga più elevata dal punto
di vista del credito» sostiene Scott,
ricordando come a differenza di
quanto avviene per l’azionario, nel
Vecchio Continente il mercato sia 
costituito da «società meno legate al
ciclo economico e con fondamentali
creditizi solidi, anche se in genere di
dimensioni più piccole».

Non è certo un sostenitore di un 
approccio di investimento basato
sui rating Scott, convinto che quella 

AFP

Grande incertezza. Operatori di Borsa in attesa di chiarezza

Scott (Man): «Valutazioni
eccessive, in Europa qualità
del credito più elevata»
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Andamento dello spread tra BTp e Bund decennali dal 2008 ad oggi
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Dalla crisi dello spread alla grande speranza
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Primo Piano

Marco Valsania 
Dal nostro corrispondente
NEW YORK

Faccia a faccia a Londra con una po-
sta in gioco che non potrebbe essere 
più alta: ricucire trattative bilaterali 
e rilanciare una tregua commerciale 
tra Stati Uniti e Cina. Delegazioni ai 
massimi livelli delle due grandi po-
tenze economiche si sono incontra-
te ieri - o meglio hanno avviato una 
serie di colloqui - in territorio neu-
tro, nella capitale britannica. Un di-
sgelo dopo strappi che hanno mi-
nacciato di scatenare nuove escala-
tion delle tensioni e una telefonata 
di Donald Trump e Xi Jinping, la 
scorsa settimana, che ha promesso 
di riportare in carreggiata negoziati 
prigionieri di impasse.

Per gli Usa era coinvolta la squa-
dra al completo capitanata dal Se-
gretario al Tesoro Scott Bessent ma 
anche dai due falchi del protezioni-
smo Howard Lutnick, Segretario al 
Commercio, e Jamieson Greer, rap-
presentante commerciale della Ca-
sa Bianca. La loro presenza viene 
considerata in realtà un segno della 
serietà di Washington. Per Pechino 
la squadra era guidata dal vice pre-
mier He Lifeng, plenipotenziario 
nel negoziato sull’interscambio.

Sul tappeto, subito, una delle 
principali richieste americane: 
sblocchi delle terre rare, conside-
rate essenziali per la produzione 
tech e dove il dominio di Pechino 
resta indiscusso. La Cina estrae il 
69% del totale mondiale di simili 
minerali. Siamo però solo agli inizi 
del nuovo round diplomatico: He si 
tratterrà a Londra fino al 13 giugno 
nell’ambito di quello che è stato 
battezzato come il “China-U.S. 
economic and trade consultation 
mechanism”, il meccanismo di 
consultazione bilaterale.

«Il proposito del meeting è assi-

curare che i cinesi siano seri, di pro-
cedere con letterali strette di mano 
e procedere», ha dichiarato il consi-
gliere economico della Casa Bianca 
Kevin Hassett all’avvio dei meeting. 
«La nostra aspettativa è che dopo 
queste strette di mano le terre rare 
vengano rilasciate in quantità, poi 
possiamo dedicarci a trattare que-
stioni minori», ha aggiunto.

La delegazione cinese da Londra 
ha tuttavia anche rilanciato il cor-
teggiamento di altri partner per 
spezzare l’assedio americano. In 
questo caso la Gran Bretagna: He ha 
indicato che Cina e Regno Unito do-
vrebbero mantenere uno sviluppo 
«sostenuto, sano e stabile» delle re-
lazioni economiche, approfonden-
do scambi e cooperazione. Ha in-
contrato Rachel Reeves, cancelliere 
dello scacchiere di Londra. Pechino 
di recente ha anche suggerito un ca-
nale privilegiato per facilitare l’arri-
vo di terre rare nell’Unione europea.

anche da politiche fiscali espansive 
e allentamento monetario», dice 
Enrico Toti, docente a Roma Tre, of 
council Nctm.

Intanto sancisce la parità di acces-
so ai mercati siano imprese private, 
statali o partecipate dal pubblico, a 
tutti i settori economici non inclusi 
nella “lista negativa nazionale”. «An-
che il sostegno alla ricerca e sviluppo 
sarà garantito su base paritaria: le im-
prese private sono incoraggiate a in-
vestire in R&S, con accesso alle infra-
strutture scientifiche pubbliche e alle 
piattaforme tecnologiche condivise, 
per favorire l’upgrading industriale». 

Nella legge vengono introdotti 
strumenti per ampliare l’accesso al 
credito, autorizzando l’utilizzo di as-

I NUMERI 

34%
Il calo dell’export cinese 
verso gli Stati Uniti
A maggio la diminuzione, 
su base annua, ha 
accelerato rispetto ad 
aprile quando il calo è stato 
del 21%. Si tratta della 
discesa più veloce dal 
febbraio 2020

4,8%
L’aumento complessivo 
delle esportazioni 
A compensare, solo in 
parte, il mercato Usa sono 
stati quelli europeo, del 
sud-est asiatico  e 
africano 

AFP

Foto di gruppo. 
Le delegazioni americana e cinese. 
Il terzo da sinistra è Scott Bessent, 
il quarto He Lifeng

AFP

Previsioni. 
L’Ocse vede il Pil cinese in rallentamento 
al 4,7% nel 2025 

‘ L’intento del round 
di colloqui è ricucire 
le relazioni commerciali  
dopo l’armistizio 
dell’11 maggio scorso 

‘ Il vicepremier cinese He
ha incontrato 
la cancelliere Reeves 
e rilanciato  i rapporti
con il Regno Unito  

paesi del Sud-est asiatico ha com-
pensato un forte calo delle merci 
in uscita verso gli Stati Uniti. 

C’è anche lo spettro della de-
flazione a complicare le cose, i 
prezzi al consumo a maggio sono 
diminuiti per il quarto mese con-
secutivo e i prezzi alla produzio-
ne sono scesi al ritmo più veloce 
in quasi due anni. L’indice dei 
prezzi al consumo è sceso dello 
0,1% su base annua a maggio, 
mentre i prezzi alla produzione, 
che riflettono il costo delle merci 
all’ingresso della fabbrica, sono 
scesi del 3,3%, il tasso di calo più 
rapido dal luglio 2023.

Le tensioni commerciali si 
sono aggiunte alle pressioni 
derivanti dal rallentamento del 
settore immobiliare iniziato 
già nel 2021. 

Anni di crescita dei prezzi per-
sistentemente debole e periodi di 
deflazione hanno sollevato pre-
occupazioni sulla fiducia dei 
consumatori e si sono aggiunti 
alle richieste di ulteriori stimoli 
da parte di Pechino.

Il mese scorso la Banca centra-
le ha annunciato tagli ai tassi di 
prestito chiave come parte di un 
allentamento costante che ha vi-
sto anche la riduzione dei tassi 
ipotecari a sostegno del settore 
immobiliare. 

C’è poco da fare, il sentiment 
dei consumatori rimane debole, i 
dazi potrebbero causare ulteriori 
pressioni deflazionistiche.

—R. Fa.
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‘ I prezzi al consumo 
sono scesi dello 0,1% 
(quarto  mese 
consecutivo)  quelli alla 
produzione del 3,3%

‘ Mancano meccanismi 
sanzionatori che diano 
effettività al principio 
della  parità 
di  accesso al mercato 

Rita Fatiguso

Pechino si affida alla prima legge del-
la storia della Cina contemporanea 
favorevole all’economia privata pur 
di risollevare le sorti del Paese. 

Il modello di “socialismo con ca-
ratteristiche cinesi” sposa il riequili-
brio tra pubblico e privato, quest’ul-
timo è in grado di generare oltre il 
60% del Pil nazionale, contribuendo 
a più del 70% dell’innovazione tec-
nologica e impiegando circa l’80% 
della forza lavoro urbana. 

Insomma, c’è bisogno di raffor-
zare la fiducia degli investitori, ri-
lanciare i consumi e consolidare la 
competitività del Paese in un conte-
sto globale sempre più complesso e 
frammentato.

La legge è particolarmente cara al 
presidente Xi Jinping: annunciata du-
rante la Plenaria del Parlamento cine-
se, in vigore dal 20 maggio è ormai in 
piena fase di rodaggio. 

«La nuova legge rappresenta un 
tentativo di rilanciare i consumi e 
di rafforzare il ruolo delle imprese 
private, all’interno di una cornice 
macroeconomica caratterizzata 

Finalità: rafforzare la fiducia
degli investitori e i consumi
per favorire la competitività

La nuova legge

Dazi, al via incontri Usa-Cina
Primo scoglio: le terre rare 
Negoziati. La squadra di Bessent ha visto la delegazione cinese a Londra. Hassett, consigliere 
di Trump: «La prospettiva è che i minerali vengano rilasciati in quantità, poi penseremo ad altro»

La Gran Bretagna del primo mi-
nistro Keir Starmer è stato il pri-
mo e finora l’unico paese a rag-
giungere un’intesa commerciale 
con Washington, per quanto an-
cora da finalizzare, al fine di di-
sinnescare le offensive a colpi di 
tariffe scatenate da Trump a livel-
lo globale per riscrivere gli equili-
bri dell’interscambio mondiale in 
nome della sua agenda di America 
First. Forti dazi contro decine di 
nazioni sono sospesi fino al 9 lu-
glio ma dovrebbero entrare in vi-
gore in mancanza di compromessi 
quali quello di Londra.

Di tutti gli scontri quello di 
Washington con Pechino è tra i più 
delicati, per dimensioni e implica-
zioni strategiche. Le due capitali 
avevano raggiunto un armistizio 
commerciale l’11 maggio, con uno 
stop temporaneo (di 90 giorni) di 
gran parte dei rispettivi dazi per da-
re tempo alla diplomazia. Da allora 
sono rimaste tariffe Usa del 30% 
contro la Cina anziché del 145% e 
dazi cinesi del 10% contro l’America. 
In seguito Trump aveva però affer-
mato che i colloqui erano fermi, che 
il leader cinese Xi Jinping è «un du-
ro» con il quale è difficile tessere ac-
cordi e che Pechino violava la tre-
gua. La Cina aveva risposto con 
identiche accuse. In gioco anzitutto 
barriere sotto forma di mancate au-
torizzazioni ai rispettivi export più 
delicati, per l’appunto le terre rare 
e altri minerali critici cinesi verso gli 
Stati Uniti, mentre la Cina ha de-
nunciato blocchi ai semiconduttori 
Usa necessari per la sua corsa all’in-
telligenza artificiale.

Nel clima di continua incertezza, 
l’Ocse ha rivisto di recente al ribasso 
le previsioni per l’economia globa-
le, al 2,9% dal 3,1%, citando «signifi-
cativi» aumenti delle barriere al 
commercio.
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Pechino rilancia gli investimenti privati
con sostegno al credito e a ricerca e sviluppo 

set intangibili (diritti di credito, rice-
vute di magazzino, titoli di proprietà 
intellettuale) come garanzie, per ri-
durre il credit crunch che storica-
mente penalizza le Pmi private.

Tutte ottime intenzioni che ri-
schiano di essere vanificate da al-
cune note stonate, come l’assenza 
di meccanismi sanzionatori. «Non 
ci sono rimedi giurisdizionali o 
sanzioni concrete in caso di viola-
zione degli obblighi da parte delle 
amministrazioni pubbliche, con 
conseguente rischio di applicazio-
ne debole o discrezionale – confer-
ma il professor Toti -, inoltre si ri-
badisce che lo sviluppo dell’econo-
mia privata deve avvenire “sotto la 
guida del Partito Comunista Cine-
se”, disposizione coerente con la 
tradizione costituzionale che, tut-
tavia, può limitare l’autonomia im-
prenditoriale e scoraggiare gli in-
vestitori stranieri. Senza tralasciare 
la genericità e l’ambiguità di alcune 
norme che demandano l’attuazione 
alle autorità locali. Ne risulta un 
contesto potenzialmente fram-
mentato e imprevedibile, lesivo 
della certezza del diritto».

Con i suoi 78 articoli, suddivisi in 
nove capitoli, e l’ambizione di creare 
un ambiente normativo equo, stabile 
e prevedibile per le imprese private, 
non è certo che la legge riesca a inver-
tire le previsioni OCSE di giugno 
2025, che profetizzano una crescita 
rallentata del Pil cinese al 4,7% nel 
2025, fino al 4,3% nel 2026.
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Crolla l’export cinese
verso gli Stati Uniti
Timori di deflazione

I bollettini delle dogane di Pechi-
no scavano nella piaga aperta 
dell’import-export sempre più in 
caduta libera e, non a caso, ogget-
to principale dei negoziati bilate-
rali itineranti tra le due superpo-
tenze, Cina e Usa. 

A maggio le esportazioni cine-
si verso gli Stati Uniti sono crolla-
te ai massimi da cinque anni a 
questa parte, dall’inizio della 
pandemia, diminuite del 34% su 
base annua in dollari Usa, il calo 
maggiore da febbraio 2020 e più 
rapido del calo del 21% di aprile. 
Le esportazioni complessive so-
no aumentate del 4,8%, sempre 
su base annua.

Il 12 maggio i due contendenti 
a Ginevra hanno concordato una 
tregua di 90 giorni, incagliata sul-
le spedizioni di terre rare. Ma la 
telefonata tra Xi e Trump e la ri-
presa dei colloqui a Londra non 
cancellano i danni forse irrepara-
bili già inflitti all’economia. 

Le spedizioni cinesi verso gli 
Stati Uniti sono crollate di oltre il 
21% ad aprile, proprio a causa del-
l’entrata in vigore delle tariffe re-
ciproche proibitive.

Le esportazioni cinesi di terre 
rare sono diminuite del 5,7% ri-
spetto a un anno fa a 5.865,6 
tonnellate, perché Pechino – co-
me si ricordava - ha rafforzato i 
controlli come leva durante i 
negoziati commerciali con la 
delegazione statunitense. I vo-
lumi delle esportazioni di auto-
mobili e navi sono aumentati ri-
spettivamente del 22% e di circa 
il 5% rispetto a un anno fa, men-
tre le esportazioni di smartpho-
ne ed elettrodomestici sono di-
minuite rispettivamente di circa 
il 10% e il 6 per cento.

Le importazioni dagli Stati 
Uniti sono diminuite di oltre il 
18% e il surplus commerciale del-
la Cina con l’America si è ridotto 
del 41,55% su base annua a 18 mi-
liardi di dollari.

Ciò è stato in gran parte com-
pensato dalle spedizioni verso il 
blocco del sud-est asiatico, che 
sono aumentate di quasi il 15% 
rispetto a un anno fa, e da quelle 
verso i paesi dell’Unione euro-
pea e l’Africa, che sono aumen-
tate rispettivamente del 12% e di 
oltre il 33 per cento.

Il surplus commerciale totale 
della Cina è aumentato del 25% ri-
spetto all’anno scorso, raggiun-
gendo i 103,2 miliardi di dollari a 
maggio. Tuttavia, la crescita delle 
esportazioni è rallentata in modo 
significativo rispetto all’impen-
nata dell’8,1% di aprile, quando un 
aumento delle spedizioni verso i 
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Meno partenze. Il ritmo delle esportazioni è stato spezzato dalle tariffe 

A maggio vendite negli Usa
diminuite del 34% annuo, 
il calo più rapido dal Covid

Bilancia commerciale

Guerre commerciali

Bessent ad allentare le recenti restri-
zioni sulla vendita di tecnologie e altri 
prodotti alla Cina, secondo quanto 
rivelato da fonti al Wall Street Journal. 
Tra i beni colpiti dai limiti, mai annuncia-

APERTURA DI WASHINGTON 
SULLA VENDITA DI TECNOLOGIA
In vista dei colloqui tra Stati Uniti e Cina, 
Donald Trump ha autorizzato la squa-
dra del segretario al Tesoro Scott 

ti pubblicamente dall’amministrazione, 
ci sono motori a reazione e componenti 
correlati; software richiesti dalle azien-
de cinesi per produrre chip; etano per la 
produzione di materie plastiche
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Primo Piano

Marco Valsania
Dal nostro corrispondente
NEW YORK

Faccia a faccia a Londra con una po-
sta in gioco che non potrebbe essere 
più alta: ricucire trattative bilaterali 
e rilanciare una tregua commerciale 
tra Stati Uniti e Cina. Delegazioni ai 
massimi livelli delle due grandi po-
tenze economiche si sono incontra-
te ieri - o meglio hanno avviato una
serie di colloqui - in territorio neu-
tro, nella capitale britannica. Un di-
sgelo dopo strappi che hanno mi-
nacciato di scatenare nuove escala-
tion delle tensioni e una telefonata 
di Donald Trump e Xi Jinping, la 
scorsa settimana, che ha promesso 
di riportare in carreggiata negoziati
prigionieri di impasse.

Per gli Usa era coinvolta la squa-
dra al completo capitanata dal Se-
gretario al Tesoro Scott Bessent ma
anche dai due falchi del protezioni-
smo Howard Lutnick, Segretario al 
Commercio, e Jamieson Greer, rap-
presentante commerciale della Ca-
sa Bianca. La loro presenza viene 
considerata in realtà un segno della
serietà di Washington. Per Pechino 
la squadra era guidata dal vice pre-
mier He Lifeng, plenipotenziario
nel negoziato sull’interscambio.

Sul tappeto, subito, una delle 
principali richieste americane: 
sblocchi delle terre rare, conside-
rate essenziali per la produzione 
tech e dove il dominio di Pechino 
resta indiscusso. La Cina estrae il 
69% del totale mondiale di simili
minerali. Siamo però solo agli inizi 
del nuovo round diplomatico: He si 
tratterrà a Londra fino al 13 giugno 
nell’ambito di quello che è stato 
battezzato come il “China-U.S.
economic and trade consultation 
mechanism”, il meccanismo di
consultazione bilaterale.

«Il proposito del meeting è assi-

curare che i cinesi siano seri, di pro-
cedere con letterali strette di mano 
e procedere», ha dichiarato il consi-
gliere economico della Casa Bianca 
Kevin Hassett all’avvio dei meeting. 
«La nostra aspettativa è che dopo
queste strette di mano le terre rare
vengano rilasciate in quantità, poi
possiamo dedicarci a trattare que-
stioni minori», ha aggiunto.

La delegazione cinese da Londra 
ha tuttavia anche rilanciato il cor-
teggiamento di altri partner per 
spezzare l’assedio americano. In 
questo caso la Gran Bretagna: He ha 
indicato che Cina e Regno Unito do-
vrebbero mantenere uno sviluppo 
«sostenuto, sano e stabile» delle re-
lazioni economiche, approfonden-
do scambi e cooperazione. Ha in-
contrato Rachel Reeves, cancelliere 
dello scacchiere di Londra. Pechino 
di recente ha anche suggerito un ca-
nale privilegiato per facilitare l’arri-
vo di terre rare nell’Unione europea.

anche da politiche fiscali espansive 
e allentamento monetario», dice 
Enrico Toti, docente a Roma Tre, of 
council Nctm.

Intanto sancisce la parità di acces-
so ai mercati siano imprese private, 
statali o partecipate dal pubblico, a 
tutti i settori economici non inclusi 
nella “lista negativa nazionale”. «An-
che il sostegno alla ricerca e sviluppo 
sarà garantito su base paritaria: le im-
prese private sono incoraggiate a in-
vestire in R&S, con accesso alle infra-
strutture scientifiche pubbliche e alle 
piattaforme tecnologiche condivise, 
per favorire l’upgrading industriale». 

Nella legge vengono introdotti
strumenti per ampliare l’accesso al 
credito, autorizzando l’utilizzo di as-

I NUMERI 

34%
Il calo dell’export cinese 
verso gli Stati Uniti
A maggio la diminuzione,
su base annua, ha
accelerato rispetto ad
aprile quando il calo è stato
del 21%. Si tratta della
discesa più veloce dal
febbraio 2020

4,8%
L’aumento complessivo 
delle esportazioni 
A compensare, solo in
parte, il mercato Usa sono
stati quelli europeo, del
sud-est asiatico  e
africano
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Foto di gruppo.
Le delegazioni americana e cinese. 
Il terzo da sinistra è Scott Bessent,
il quarto He Lifeng

AFP

Previsioni.
L’Ocse vede il Pil cinese in rallentamento 
al 4,7% nel 2025 

‘ L’intento del round 
di colloqui è ricucire 
le relazioni commerciali  
dopo l’armistizio 
dell’11 maggio scorso 

‘ Il vicepremier cinese He
ha incontrato 
la cancelliere Reeves 
e rilanciato  i rapporti
con il Regno Unito  

paesi del Sud-est asiatico ha com-
pensato un forte calo delle merci 
in uscita verso gli Stati Uniti. 

C’è anche lo spettro della de-
flazione a complicare le cose, i 
prezzi al consumo a maggio sono
diminuiti per il quarto mese con-
secutivo e i prezzi alla produzio-
ne sono scesi al ritmo più veloce 
in quasi due anni. L’indice dei
prezzi al consumo è sceso dello 
0,1% su base annua a maggio,
mentre i prezzi alla produzione, 
che riflettono il costo delle merci 
all’ingresso della fabbrica, sono 
scesi del 3,3%, il tasso di calo più 
rapido dal luglio 2023.

Le tensioni commerciali si
sono aggiunte alle pressioni
derivanti dal rallentamento del 
settore immobiliare iniziato
già nel 2021.

Anni di crescita dei prezzi per-
sistentemente debole e periodi di
deflazione hanno sollevato pre-
occupazioni sulla fiducia dei
consumatori e si sono aggiunti 
alle richieste di ulteriori stimoli
da parte di Pechino.

Il mese scorso la Banca centra-
le ha annunciato tagli ai tassi di 
prestito chiave come parte di un
allentamento costante che ha vi-
sto anche la riduzione dei tassi 
ipotecari a sostegno del settore
immobiliare.

C’è poco da fare, il sentiment 
dei consumatori rimane debole, i
dazi potrebbero causare ulteriori
pressioni deflazionistiche.

—R. Fa.
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‘ I prezzi al consumo 
sono scesi dello 0,1% 
(quarto  mese 
consecutivo)  quelli alla 
produzione del 3,3%

‘ Mancano meccanismi 
sanzionatori che diano 
effettività al principio 
della  parità 
di  accesso al mercato 

Rita Fatiguso

Pechino si affida alla prima legge del-
la storia della Cina contemporanea 
favorevole all’economia privata pur 
di risollevare le sorti del Paese. 

Il modello di “socialismo con ca-
ratteristiche cinesi” sposa il riequili-
brio tra pubblico e privato, quest’ul-
timo è in grado di generare oltre il 
60% del Pil nazionale, contribuendo
a più del 70% dell’innovazione tec-
nologica e impiegando circa l’80% 
della forza lavoro urbana. 

Insomma, c’è bisogno di raffor-
zare la fiducia degli investitori, ri-
lanciare i consumi e consolidare la
competitività del Paese in un conte-
sto globale sempre più complesso e
frammentato.

La legge è particolarmente cara al 
presidente Xi Jinping: annunciata du-
rante la Plenaria del Parlamento cine-
se, in vigore dal 20 maggio è ormai in
piena fase di rodaggio. 

«La nuova legge rappresenta un 
tentativo di rilanciare i consumi e
di rafforzare il ruolo delle imprese 
private, all’interno di una cornice
macroeconomica caratterizzata

Finalità: rafforzare la fiducia
degli investitori e i consumi
per favorire la competitività

La nuova legge

Dazi, al via incontri Usa-Cina
Primo scoglio: le terre rare
Negoziati. La squadra di Bessent ha visto la delegazione cinese a Londra. Hassett, consigliere
di Trump: «La prospettiva è che i minerali vengano rilasciati in quantità, poi penseremo ad altro»

La Gran Bretagna del primo mi-
nistro Keir Starmer è stato il pri-
mo e finora l’unico paese a rag-
giungere un’intesa commerciale
con Washington, per quanto an-
cora da finalizzare, al fine di di-
sinnescare le offensive a colpi di 
tariffe scatenate da Trump a livel-
lo globale per riscrivere gli equili-
bri dell’interscambio mondiale in 
nome della sua agenda di America 
First. Forti dazi contro decine di 
nazioni sono sospesi fino al 9 lu-
glio ma dovrebbero entrare in vi-
gore in mancanza di compromessi 
quali quello di Londra.

Di tutti gli scontri quello di 
Washington con Pechino è tra i più
delicati, per dimensioni e implica-
zioni strategiche. Le due capitali
avevano raggiunto un armistizio 
commerciale l’11 maggio, con uno
stop temporaneo (di 90 giorni) di
gran parte dei rispettivi dazi per da-
re tempo alla diplomazia. Da allora
sono rimaste tariffe Usa del 30% 
contro la Cina anziché del 145% e 
dazi cinesi del 10% contro l’America.
In seguito Trump aveva però affer-
mato che i colloqui erano fermi, che 
il leader cinese Xi Jinping è «un du-
ro» con il quale è difficile tessere ac-
cordi e che Pechino violava la tre-
gua. La Cina aveva risposto con 
identiche accuse. In gioco anzitutto 
barriere sotto forma di mancate au-
torizzazioni ai rispettivi export più 
delicati, per l’appunto le terre rare
e altri minerali critici cinesi verso gli 
Stati Uniti, mentre la Cina ha de-
nunciato blocchi ai semiconduttori 
Usa necessari per la sua corsa all’in-
telligenza artificiale.

Nel clima di continua incertezza, 
l’Ocse ha rivisto di recente al ribasso
le previsioni per l’economia globa-
le, al 2,9% dal 3,1%, citando «signifi-
cativi» aumenti delle barriere al
commercio.
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Pechino rilancia gli investimenti privati
con sostegno al credito e a ricerca e sviluppo 

set intangibili (diritti di credito, rice-
vute di magazzino, titoli di proprietà 
intellettuale) come garanzie, per ri-
durre il credit crunch che storica-
mente penalizza le Pmi private.

Tutte ottime intenzioni che ri-
schiano di essere vanificate da al-
cune note stonate, come l’assenza 
di meccanismi sanzionatori. «Non 
ci sono rimedi giurisdizionali o
sanzioni concrete in caso di viola-
zione degli obblighi da parte delle
amministrazioni pubbliche, con 
conseguente rischio di applicazio-
ne debole o discrezionale – confer-
ma il professor Toti -, inoltre si ri-
badisce che lo sviluppo dell’econo-
mia privata deve avvenire “sotto la 
guida del Partito Comunista Cine-
se”, disposizione coerente con la 
tradizione costituzionale che, tut-
tavia, può limitare l’autonomia im-
prenditoriale e scoraggiare gli in-
vestitori stranieri. Senza tralasciare 
la genericità e l’ambiguità di alcune 
norme che demandano l’attuazione 
alle autorità locali. Ne risulta un
contesto potenzialmente fram-
mentato e imprevedibile, lesivo 
della certezza del diritto».

Con i suoi 78 articoli, suddivisi in
nove capitoli, e l’ambizione di creare 
un ambiente normativo equo, stabile 
e prevedibile per le imprese private,
non è certo che la legge riesca a inver-
tire le previsioni OCSE di giugno 
2025, che profetizzano una crescita 
rallentata del Pil cinese al 4,7% nel
2025, fino al 4,3% nel 2026.
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Crolla l’export cinese
verso gli Stati Uniti
Timori di deflazione

I bollettini delle dogane di Pechi-
no scavano nella piaga aperta
dell’import-export sempre più in
caduta libera e, non a caso, ogget-
to principale dei negoziati bilate-
rali itineranti tra le due superpo-
tenze, Cina e Usa.

A maggio le esportazioni cine-
si verso gli Stati Uniti sono crolla-
te ai massimi da cinque anni a
questa parte, dall’inizio della
pandemia, diminuite del 34% su
base annua in dollari Usa, il calo
maggiore da febbraio 2020 e più
rapido del calo del 21% di aprile.
Le esportazioni complessive so-
no aumentate del 4,8%, sempre
su base annua.

Il 12 maggio i due contendenti
a Ginevra hanno concordato una
tregua di 90 giorni, incagliata sul-
le spedizioni di terre rare. Ma la 
telefonata tra Xi e Trump e la ri-
presa dei colloqui a Londra non
cancellano i danni forse irrepara-
bili già inflitti all’economia. 

Le spedizioni cinesi verso gli 
Stati Uniti sono crollate di oltre il 
21% ad aprile, proprio a causa del-
l’entrata in vigore delle tariffe re-
ciproche proibitive.

Le esportazioni cinesi di terre
rare sono diminuite del 5,7% ri-
spetto a un anno fa a 5.865,6
tonnellate, perché Pechino – co-
me si ricordava - ha rafforzato i
controlli come leva durante i
negoziati commerciali con la
delegazione statunitense. I vo-
lumi delle esportazioni di auto-
mobili e navi sono aumentati ri-
spettivamente del 22% e di circa
il 5% rispetto a un anno fa, men-
tre le esportazioni di smartpho-
ne ed elettrodomestici sono di-
minuite rispettivamente di circa
il 10% e il 6 per cento.

Le importazioni dagli Stati 
Uniti sono diminuite di oltre il
18% e il surplus commerciale del-
la Cina con l’America si è ridotto
del 41,55% su base annua a 18 mi-
liardi di dollari.

Ciò è stato in gran parte com-
pensato dalle spedizioni verso il
blocco del sud-est asiatico, che 
sono aumentate di quasi il 15%
rispetto a un anno fa, e da quelle
verso i paesi dell’Unione euro-
pea e l’Africa, che sono aumen-
tate rispettivamente del 12% e di
oltre il 33 per cento.

Il surplus commerciale totale 
della Cina è aumentato del 25% ri-
spetto all’anno scorso, raggiun-
gendo i 103,2 miliardi di dollari a
maggio. Tuttavia, la crescita delle
esportazioni è rallentata in modo
significativo rispetto all’impen-
nata dell’8,1% di aprile, quando un
aumento delle spedizioni verso i 
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Meno partenze. Il ritmo delle esportazioni è stato spezzato dalle tariffe

A maggio vendite negli Usa
diminuite del 34% annuo,
il calo più rapido dal Covid

Bilancia commerciale

Guerre commerciali

Bessent ad allentare le recenti restri-
zioni sulla vendita di tecnologie e altri
prodotti alla Cina, secondo quanto
rivelato da fonti al Wall Street Journal.
Tra i beni colpiti dai limiti, mai annuncia-

APERTURA DI WASHINGTON
SULLA VENDITA DI TECNOLOGIA
In vista dei colloqui tra Stati Uniti e Cina,
Donald Trump ha autorizzato la squa-
dra del segretario al Tesoro Scott

ti pubblicamente dall’amministrazione,
ci sono motori a reazione e componenti
correlati; software richiesti dalle azien-
de cinesi per produrre chip; etano per la 
produzione di materie plastiche
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La fede

Vincenzo De Rosa 

L
’Infiorata avrà il suo annullo 
filatelico speciale: Poste Ita-
liane dedicherà uno speciale 
timbro  postale  all’evento,  
trasformandolo in un ricor-
do  da  collezione.  Quando  

mancano meno di due settimane 
all’attesissimo evento, la società 
Opera di Mutuo Soccorso annun-
cia questa importante novità per 
quello che rappresentante il più 
importante momento per la pro-
mozione turistica  del  territorio 
di Sant’Agata de’ Goti. L’Infiorata 
artistica del Corpus Domini infat-
ti si terrà quest’anno nelle giorna-
te di sabato 21 e domenica 22 giu-
gno. Un’edizione particolare per-
ché cade nell’anno giubilare, e al 
Giubileo ed al suo messaggio sa-
ranno ispirati tutti i disegni che 
trasformeranno le stradine e le 
piazze  del  centro  storico  di  
Sant’Agata de’ Goti in un percor-
so di colori, fede e bellezza. «Sono 
già pronte tutte le bozze dei dise-
gni,  e  anche  quest’anno,  come 
ogni anno, sono ancora più fanta-
stici - dichiara con entusiasmo il 
presidente della Società Operaia 
Antonio Piscitelli -. Ogni quadro 
sarà  un  frammento  di  questo  
grande  cammino  comunitario,  
che unisce fede, arte e spiritualità 
in uno dei luoghi più belli d’Ita-
lia». Tema scelto per i quadri flo-
reali sarà “La speranza non delu-
de”, un messaggio di fiducia e spi-
ritualità che attraverserà simboli-
camente  le  piazze  storiche  del  
borgo antico. Un tema che si col-

lega chiaramente al  Giubileo e 
così a far da sintesi tra tutti i lavo-
ri  ci  sarà un simbolo comune,  
quello dell’ancora della speran-
za. Una macchina organizzativa 
già a pieno regime da settimane 
quella  della  Società  Operaia  di  
Mutuo Soccorso per poter arriva-
re preparati al week end del 21e 
22 giugno. Detto delle bozze dei 
disegni, adesso tutto è concentra-
to sulla preparazione dei mate-
riali che serviranno alla realizza-
zione dei tappeti a cominciare da 
quelli  legati  alla  tradizione  
dell’infiorata, e quindi mirto e gi-
nestra. Importante come sempre 
sarà poi l’apporto dei volontari. 
Assieme alle tante associazioni 
che  fanno  parte  della  rete  dei  
partner  con  Unità  pastorale  
“Sant’Alfonso Maria de’ Liguori, 
Comune di Sant’Agata e scuole 
del territorio, la Società Operaia 
di Mutuo Soccorso ha sempre po-
tuto contare sull’aiuto di volente-
rosi cittadini,  adulti e bambini, 
pronti a dare la loro mano nella 
realizzazione dei  tappeti.  «Stia-
mo cercando persone entusiaste 

per aiutarci a creare gli splendidi 
tappeti colorati dell’Infiorata - il 
messaggio della Società Operaia - 
e non serve esperienza, solo vo-
glia  di  collaborare  e  un po’  di  
creatività».  L’allestimento  dei  
tappeti inizierà già nel pomerig-
gio del 21 giugno, intorno alle ore 
18.00 ed andrà avanti per tutta la 
notte e poi ancora nella mattina-
ta di domenica. Il percorso florea-
le, pensato con coerenza simboli-
ca e cronologica, partirà dal duo-
mo dell’Assunta e quindi da piaz-
za Duomo e si concluderà in piaz-
za  Castello,  alla  chiesa  di  San  
Menna, attraversando via Roma 
ed in totale dieci piazze di grande 
valore storico e religioso. Il tappe-
to più grande, come sempre, sarà 
quello realizzato in piazza Um-
berto I,  ai  piedi della statua di  
Sant’Alfonso Maria de’ Liguori. 
«Tra le novità più attese dell’edi-
zione 2025 - sottolinea il presi-
dente Antonio Piscitelli -, spicca 
la realizzazione di un annullo fi-
latelico speciale a cura di Poste 
Italiane, disponibile per il pubbli-
co in piazza Trieste nella giorna-
ta di domenica 22 giugno». Un 
qualcosa da conservare e tenere 
stretto, a ricordo di questa edizio-
ne speciale dell’Infiorata che ca-
de nell’anno giubilare. Ma anche 
la testimonianza dell’importan-
za raggiunta in questi  anni  da 
una manifestazione che lega la fe-
de e la tradizione con la promo-
zione del  territorio,  ed inserita  
dalla Regione Campania nell’in-
ventario del Patrimonio Cultura-
le Immateriale regionale.
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Lella Preziosi

L a parrocchia dei padri Cappuccini si 
appresta a iniziare l’intenso periodo di 
preghiera dedicato al sacro cuore di Gesù, 
in via Meomartini a Benevento dal 13 al 15 

giugno. Il parroco fra Gianluca Manganelli 
insieme alla comunità è già a lavoro per 
accogliere i fedeli. Il programma religioso 
prevede la dodicina al Sacro Cuore di Gesù che, 
partita il 6 giugno, proseguirà tutti i giorni alle 
18.30 fino al 13. Invece alla stessa ora, il 14 
giugno, si terrà la 
processione 
accompagnata dalla 
banda musicale di 
Montesarchio. Mentre 
domenica alle messa 
delle 10.30 i bambini 
proclameranno la loro 
consacrazione al sacro 
cuore. In fine Gianluca 
Savarese, ministro 
provinciale dei Cappuccini di Campania e 
Basilicata presiederà la messa delle ore 12. La 
festa civile partirà con l’esibizione della scuola 
di danza di Benevento “Modern dance 
accademy” di Enzo Mercurio, alle 21 in uno 
spettacolo dal titolo “Il sospiro della libertà”. Il 
giorno dopo saranno le musiche dagli anni 60 
agli 80 ad animare la serata con liscio e latino 
americano. Mentre la kermesse dell’ultima sera 
con inizio alle 21, sarà presentata da Francesco 
Vitulano e animata dal duo musicale “Valentino 
e Gilda” con il cabaret di Massimo Burgata. Sul 
finire, i tradizionali fuochi pirotecnici.
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Per la prima volta la città ha partecipato alla 
Lunga notte delle chiese, evento nazionale 
giunto alla decima edizione che ha 
coinvolto oltre 150 diocesi e più di 220 

luoghi sacri in tutta Italia. Sette chiese del 
centro storico, venerdì scorso, hanno ospitato 
concerti, performance 
teatrali, meditazioni 
musicali, narrazioni e 
momenti di adorazione, 
ispirati al tema di 
quest’anno 
“Abbracciami”. La serata 
è stata promossa 
dall’unità pastorale San 
Filippo Neri e 
dall’associazione Argá, 
con il patrocinio del 
Comune e del Dicastero per la cultura e 
l’educazione. Tra i presenti anche l’arcivescovo 
di Benevento, monsignor Felice Accrocca. 
«Siamo profondamente grati per l’atmosfera di 
bellezza e comunione che si è creata - ha 
dichiarato Don Marco Capaldo, parroco 
dell’unità pastorale San Filippo Neri - la città ha 
risposto con il cuore. È un inizio che ci 
incoraggia a fare di questo evento un 
appuntamento fisso». Nel corso della serata è 
stata avviata anche una raccolta fondi per il 
progetto “Intrecci di vite”, dedicato alla 
socializzazione tra adulti. Gabriele Notari De 
Luca, presidente di Argá , ha spiegato che «con 
Intrecci di vite vogliamo offrire spazi di 
socializzazione per adulti».

La pecora Laticauda
e la sua duplice risorsa
carne sana e formaggi

Giustino Catalano 

L a Pecora di Laticauda, il cui nome, dal 
latino, significa "coda larga", è una razza 
ovina campana. Le sue origini risalgono 
probabilmente a incroci tra una pecora 

locale, di ceppo Appenninico, e la pecora 
nord-africana, la barbaresca o berbera. 
Quest'ultima fu forse importata in Campania 
dai Borbone, ai tempi di Carlo III, contribuendo 
a fissare i caratteri che la rendono unica, tra cui 
la voluminosa "coda grassa", ereditata dalla 
barbaresca. In passato, era allevata 
principalmente nelle province di Avellino, 
Benevento e Caserta, ma le sue eccellenti 
caratteristiche ne hanno favorito la diffusione 
in altre regioni italiane. L’incertezza storica 
sull’incrocio ai tempi dei Borbone e data dalla 
circostanza che se ne trova testimonianza già 
all'epoca dei Romani, che pare la esponessero 
nel Colosseo come rarità. Negli anni '90, dopo 
aver rischiato l'estinzione a causa 
dell’abbandono del suo allevamento, la razza è 
stata oggetto di un riuscito recupero, grazie al 
riconoscimento delle sue peculiarità. 
L'allevamento è tradizionalmente stanziale, in 
piccoli greggi che di rado superano i venti capi, 
spesso di tipo poderale-familiare, 
prevalentemente nella media collina dove 
l’animale trova il suo habitat ideale. Le 
particolarità della Laticauda sono molteplici. 
La sua coda grassa non è solo un tratto 
morfologico distintivo, ma una vera riserva di 
grasso e acqua, utilizzata nei periodi di scarsità 
di pascolo, simile a quanto accade per le gobbe 
dei cammelli. Questa caratteristica rende la sua 
carne più magra e povera di colesterolo, poiché 
il grasso si accumula prevalentemente nella 
coda e non nelle fibre muscolari. È un animale 
di taglia medio-grande, con testa pesante, 
profilo montonino e orecchie grandi. Il vello è 
bianco, semichiuso. Le femmine raggiungono i 
70-80 kg mentre i maschi agevolmente il 
quintale di peso. Una peculiarità rara è 
l'assenza di acido caprinico, che comporta il 
tipico "odore di pecora", rendendo i suoi 
prodotti estremamente gradevoli e 
particolarmente delicati. I pecorini del Fortore 
erano già noti e celebrati nel XIV secolo. 
L'impiego della Pecora di Laticauda è duplice: 
si apprezza sia per la carne che per il latte. 
L'agnello di Laticauda è particolarmente 
pregiato per la sua tenerezza e sapidità, priva di 
odori sgradevoli, ed è molto ricercato per piatti 
tradizionali. Il latte, prodotto in buona 
quantità, è ricco di grassi e proteine, ideale per 
la caseificazione. Da esso si ottengono 
formaggi pregiati, come il pecorino di 
Laticauda del Fortore e nella zona della Mefite 
dell’alta Irpinia il Carmasciano, noti per la loro 
dolcezza e consistenza burrosa. La bontà di 
questi formaggi deriva anche dalle erbe 
spontanee dei pascoli, come il trifoglio ladino 
che cresce abbondante nelle aree collinari del 
Fortore e del Tammaro.
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La gastronomia

Infiorata “giubilare”
evento da collezione
con il timbro di Poste
`L’iniziativa si terrà a Sant’Agata de’ Goti dal 21 al 22 giugno
Tappeti floreali lungo il borgo per celebrare il Giubileo

L’iniziativa Fervono i preparativi
per il Sacro Cuore
tre giorni di festa

Sette chiese aperte
per una notte
prima volta in città

La devozione

Benevento

Gaveli Maxicinema

[n PH] Contrada Piano Cappelle - 0824/1526221 

Lilo & Stitch  Sala  1 18.30-21.00 e 3,50

Mani nude  VM 14 Sala  2 19.00-21.30 e 3,50

Karate Kid - Legends  Sala  3 19.00-21.30 e 3,50

Mission: Impossible - The Final Reckoning 

  Sala  4 21.00 e 3,50

Fuori  Sala  5 19.00 e 3,50

L’esorcismo di Emma Schmidt - The Ritual  VM 14 

 Sala  5 21.30 e 3,50

L’amico fedele  Sala  6 19.00-21.30 e 3,50

Telese Terme

Modernissimo

[n PH n DD] Via Garibaldi, 38 - 0824/976106

Lilo & Stitch   17.00-19.00-21.00 e 6,50

Torrecuso

Torre Village Multiplex

[n AC n PH n DD n PP] Contrada Torre Palazzo - 0824/876586

Sala riservata  Sala  1 

Lilo & Stitch  Sala  2 17.30-19.30-21.30 e 3,50

Karate Kid - Legends  Sala  3 19.00-21.00-22.50 e 3,50

Fuori  Sala  4 19.15-21.30 e 3,50

Mani nude  VM 14 Sala  5 18.45-22.50 e 3,50

Non sarò mai vegano  Sala  5 21.00 e 3,50

L’amico fedele  Sala  6 18.20-20.40 e 3,50

L’esorcismo di Emma Schmidt - The Ritual  VM 14 

 Sala  6 22.50 e 3,50

Sala riservata  Sala  7 

Mission: Impossible - The Final Reckoning  

 Sala  8 18.30-21.30 e 3,50

Maracuda - Diventare grandi è una giungla  

 Sala  9 17.30-19.15 e 3,50

La trama fenicia  Sala  9 21.00-22.50 e 3,50

Avellino

Partenio
[n AC n DD] Via G. Verdi - 0825/37119

Karate Kid - Legends  Sala  1 17.00-19.00-21.00

L’amico fedele  Sala  2 16.45-19.00-21.15

Lilo & Stitch  Sala  3 16.45-18.30

Mission: Impossible - The Final Reckoning  

 Sala  3 20.30

Mani nude  VM 14 Sala  4 16.45-19.00-21.15

Lioni

Nuovo Multisala
[n AC n PH] Via Pietro Nittoli, 1 - 0827/42495

Karate Kid - Legends  Sala  1 17.30-19.30-21.30 e 3,50

L’amico fedele  Sala  2 18.15-21.00 e 3,50

Lilo & Stitch  Sala  3 17.30-19.30 e 3,50

L’esorcismo di Emma Schmidt - The Ritual  VM 14 

 Sala  3 21.30 e 3,50

Mercogliano

Multiplex
[n AC n PH n DD n PP] Via Nicola S. Angelo - 0825/685429

Lilo & Stitch  Sala  1 17.00-19.30-22.00 e 3,50

Karate Kid - Legends  Sala  2 17.30-19.45-22.00 e 3,50

Mani nude  VM 14 Sala  3 18.30-21.15 e 3,50

Maracuda - Diventare grandi è una giungla 

  Sala  4 17.25 e 3,50

L’esorcismo di Emma Schmidt - The Ritual  VM 14 

 Sala  4 19.40-22.00 e 3,50

La trama fenicia  Sala  5 17.10-19.35 e 6,00

Final Destination - Bloodlines  VM 14 

 Sala  5 22.00 e 3,50

Fuori  Sala  6 17.00-19.30-22.00 e 3,50

Lilo & Stitch  Sala  7 17.50-20.20 e 3,50

L’amico fedele  Sala  8 18.15-21.00 e 3,50

Lilo & Stitch  Sala  9 18.40-21.10 e 3,50

Mission: Impossible - The Final Reckoning  

 Sala  10 By 35 Mm 17.30-21.00 e 3,50

Mirabella Eclano

Carmen Cityplex Mirabella
[n AC] Via Variante 73 - 0825/447367

Lilo & Stitch  Sala  1 17.00-19.00-21.00 e 3,50

Karate Kid - Legends  Sala  2 17.15-19.15-21.15 e 3,50

Sala riservata  Sala  3 

Fuori  Sala  4 18.00-20.15 e 3,50

Mani nude  VM 14 Sala  5 18.15-20.30 e 3,50

Nonostante  Sala  6 17.00-19.00-21.00 e 3,50
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Rossella Rusciano

M
arracash  e  il  pubblico  
napoletano si erano pro-
messi di ritrovarsi al più 
presto  il  30  settembre  
2023 sul prato di Agna-
no,  dopo  il  trionfo  del  

«Marrageddon».  Stasera  si  ri-
troveranno  (35-40.000  le  pre-
senze previste) su un altro pra-
to,  quello del  Diego Armando 
Maradona, per un show, quello 
di  «Marra  stadi»,  rodato  allo  
stadio  comunale  di  Bibione  
(Ve),  che  si  annuncia  
persino  più  kolossal  
del festival rap di due 
anni fa. 

Sei  capitoli,  con  al  
centro il dialogo-dissi-
dio-unione inseparabi-
le  tra  Fabio  Bartolo  
Rizzo, l’uomo, e Marra-
cash, l’artista, come in-
segna  la  trilogia  di  
«Persona»  (2019),  
«Noi,  loro,  gli  altri»  
(2021)  ed  «È  finita  la  
pace» (2024). Lo show, 
con la direzione artisti-
ca  di  Lorenzo De Pa-
scalis, promette di sca-
vare  in  questi  dischi,  
aiutandosi nelo story-
telling con la band, ot-
to ballerini, performer 
e  personaggi  scenici  
che si alterneranno sul 
palco,  mentre  sullo  
sfondo domineranno 5 
imponenti  robot  alti  
dai tre ai sei metri. Vo-
ce  narrante  Matilda  
De  Angelis,  Madame  
ospite  fissa  del  tour:  
due primedonne tra at-
mosfere  distopiche  e  
hi  tech. Al centro del  
palco  un  grande  oc-
chio  vigila  su  tutto:  

simbolo di controllo, consape-
volezza e introspezione. Poi at-
tenzione a Mind Industries, en-
tità incaricata del «monitorag-
gio interiore per la neutralizza-
zione del distacco». In scaletta 
non  mancheranno  brani  non  
tratti dalla trilogia.

«È il live più importante della 
mia vita, non è solo un traguar-
do personale,  ma un punto di 
arrivo di un percorso lungo, tra-
dotto  nella  trilogia»,  spiega  il  
king del rap: «È il culmine di un 
percorso artistico e umano che 

mi ha  visto  mettere  a  
nudo Fabio e Marraca-
sh, fino a scoprire che 
non possono più esiste-
re  separati.  Questo  
tour è un esperimento 
emotivo  e  visivo,  un  
viaggio dentro  e  fuori  
di me, costruito per es-
sere  vissuto  insieme.  
Abbiamo  alzato  l’asti-
cella perché era giusto 
farlo ora: per la musi-
ca, per la scena, per chi 
ci  ha  sempre creduto.  
Sarà un live senza pre-
cedenti: oltre due ore di 
pura energia e spettaco-
lo, un’esperienza dove 
il mio pubblico divente-

rà parte integrante del raccon-
to».

L’estate dei grandi concerti,  
dunque, continua. A Napoli co-
me nel resto d’Italia. Oggi i Pin-
guini Tattici Nucleari suonano 
allo  stadio  Meazza  di  Milano,  
Raf è di scena al Parco Bissuola 
di Mestre, Joan Thiele all’Areni-
le di Piazza Brescia del Lido di 
Jesolo, Wendel Gama e Jenni-
fer Batena replicano agli Arcim-
boldi  di  Milano e  Morad è  in  
cartellone  all’Auditorium Par-
co della Musica di Roma. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

`Concertone con Madame a Napoli
«Trilogia e robot, alziamo l’asticella»

`Tra ballerini e androidi giganti
Matilda De Angelis voce narrante

Lo show allo stadio Maradona, con la direzione artistica di De Pascalis, promette di scavare nei dischi del re del rap
aiutandosi nello storytelling con la band, otto ballerini, performer e personaggi scenici che si alterneranno sul palco

La notte di Marracash 
fantascienza allo stadio

sport.ilmattino.it

E sei subito in campo.

IL GIORNALE DI DOMANI
TI ARRIVA LA SERA PRIMA

Il Mattino ti offre la possibilità 

di sfogliare e leggere tutto 

il giornale di domani 
su tablet, Smartphone e PC 

a partire dalla mezzanotte.

Per saperne di più vai su 

shop.ilmattino.it
o scarica l’applicazione

dal tuo app store. 

MATCH
BALL!!
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LA TENDENZA
R O M A Pechino rimodula le direttri-
ci del suo export. E in attesa di capi-
re quale accordo uscirà dal bilate-
rale in corso a Londra tra Usa e Ci-
na, si materializza lo spettro paven-
tato negli ultimi mesi:  il  colosso 
asiatico sta gradualmente trasfe-
rendo altrove, per esempio sui mer-
cati europei (+12 per cento a mag-
gio), la sua sovrapproduzione. Cioè 
beni e materie prime che non rie-
sce a piazzare in America per le 
barriere  commerciali  alzate  da  
Washington. Uno scenario preoc-
cupante per le aziende del Vecchio 
Continente che rischiano di ritro-
varsi nel proprio mercato d’appar-
tenenza una Cina ancora più ag-
guerrita, forse anche di-
sposta  ad abbassare i  
prezzi.

IL TREND
Negli  ultimi  mesi,  da  
parte europea, il trend 
nei  rapporti  commer-
ciali sembra chiaro: au-
mentano, e non solo a 
maggio, le importazio-
ni di metalli e prodotti 
siderurgici,  alimentari  
e  bevande,  articoli  in  
gomma  e  in  plastica,  
materie prime in attesa 
di  una  rimodulazione  
delle licenze sulle terre 
rare, carta, macchinari 
elettrici  e  microchip,  
pannelli fotovoltaici fi-
no ai veicoli di traspor-
to (ma non le auto per-
ché nel Vecchio Conti-
nente la domanda è de-
bole) così come la co-
struzione di navi e fre-
gate.

Nel  2024  la  Ue  ha  
esportato in Cina beni 
per  un  valore  pari  a  
213,2 miliardi di euro, 
parallelamente ha im-
portato  manufatti  per  
circa 519 miliardi di eu-
ro. E difficilmente que-
st’anno cambieranno le 
grandezze in questa bi-
lancia  commerciale.  
Martedì scorso a Parigi 
il ministro del Commercio cinese 
Wang Wentao e il Commissario eu-
ropeo per il Commercio Maros Sef-
covic hanno discusso di come di-
sinnescare la guerra commerciale 
su brandy e auto elettriche. Pechi-
no vuole continuare a crescere nel 
mercato europeo, quello più remu-
nerativo al mondo, tanto da pro-
porre  alla  controparte  anche  la  

creazione di un “corridoio” per faci-
litare il trasferimento di terre rare e 
magneti.

Per comprendere quanto sta ac-
cadendo in queste ore - ma il qua-
dro potrebbe cambiare dopo un 
esito positivo del tavolo di Londra - 
bisogna partire dagli ultimi dati dif-
fusi dall’agenzia delle dogane cine-
se. L’export del Paese a maggio è 

cresciuto del 4,8 per cento su base 
annua, con un giro d’affari pari a 
316,1 miliardi di dollari. I numeri so-
no sotto le stime degli analisti (che 
ipotizzavano un +5,6 per cento) e 
lontane dal +8,1 per cento tenden-
ziale di aprile. Detto questo, l’ex Re-
gno di Mezzo segna a maggio un 
surplus commerciale pari a 103,22 
miliardi di dollari, in aumento sui 

96,1 miliardi di aprile. 

LE AREE
Entrando più nello specifico si sco-
pre che il commercio verso gli Stati 
Uniti è crollato del 34,5 per cento 
su base annua, parallelamente è 
cresciuto in direzione del Giappo-
ne (+6,2 per cento), di Taiwan (+7,5 
per cento), dell'Australia (+12,6 per 
cento), dell'area Asean (+14,8 per 
cento) e soprattutto dell'Unione eu-
ropea (+12 per cento). A chiudere il 
cerchio, però, c’è un altro numero 
che preoccupa le economie mon-
diali: le importazioni continuano a 
calare, a maggio registrano un calo 
del 3,4 per cento contro il -0,2 regi-
strato ad aprile. Soltanto l’America 
ha visto diminuire dello stesso me-
se le sue vendite del 18 per cento. 

Meno debole di quanto pensava-
no gli stessi americani - che, non a 
caso, hanno cambiato registro sui 
dazi - la Cina sta pagando una serie 
di nodi strutturali che ne limitano 
la crescita. Secondo l’Ocse, il Pil del 
Paese salirà quest’anno del 4,7 per 
cento contro il +5 del 2024. Gli ulti-
mi dati sull’export mostrano l’effet-
to delle restrizioni tariffarie volute 
da Trump, ma il colosso sconta so-

prattutto  la  debolezza  della  do-
manda  interna.  Che  finisce  per  
acuire un altro problema interno 
come quello della sovrapproduzio-
ne, registrata per esempio nel setto-
re automobilistico, dove le autorità 
hanno stigmatizzato le politiche di 
sconti che vedono sfidarsi colossi 
come Byd e Great Wall Motors. 

La sfiducia dei consumatori si 
traduce in deflazione: l'indice dei 
prezzi al consumo è sceso dello 0,1 
per cento a maggio su base annua. 
Caleranno di più i prezzi dei beni e 
rallenteranno i volumi di acquisto 
da parte delle famiglie. Un fattore 
non certo benefico per il sistema ci-
nese, che vede nell'indice dei prezzi 
alla produzione, sempre a maggio, 
una nuova riduzione del 3,3 per 
cento. Questo si traduce in una ri-
duzione dei margini delle imprese. 
Le quali, in questo scenario e senza 
un accordo con gli Usa sui dazi, po-
trebbero essere “costrette” a inon-
dare il mondo con i loro manufatti.

Francesco Pacifico
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IL TAVOLO 
N E W  Y O R K  Non sarà un processo 
veloce e Stati Uniti e Cina non usci-
ranno con una soluzione definiti-
va dai due giorni di incontri inizia-
ti ieri a Londra. Gli analisti sono 
certi  che nonostante i  negoziati  
siano l’inizio di un processo positi-
vo, i due Paesi hanno davanti a sé 
decine di temi da risolvere prima 
di arrivare a un accordo ed evitare 
la guerra commerciale iniziata da 
Donald Trump tra aprile e mag-
gio, quando aveva imposto dazi 
del 145% sulla Cina, decidendo po-
co dopo di sospenderli per evitare 
un collasso dell’economia ameri-
cana. 

Ieri a Londra i due blocchi gui-
dati dal segretario al Tesoro Scott 
Bessent e dal vice premier cinese 
He Lifeng hanno discusso princi-
palmente delle terre rare e di alcu-
ni minerali sui quali la Cina ha de-
ciso di rallentare le esportazioni 
ma che sono fondamentali per l’in-
dustria  tecnologica  e  militare  
americana, in particolare per la 
costruzione dei jet. 

«Sarà un incontro breve, voglia-
mo che ci sia una stretta di mano e 
che si impegnino a far ripartire il 
volume di esportazione di terre ra-
re, a quel punto possiamo tornare 
al tavolo dei negoziati», ha detto ie-
ri il direttore del National Econo-
mic  Council,  Kevin  Hassett.  Lo  
scambio prevede che la Cina ritor-
ni a vendere le terre rare senza al-
cuna restrizione e gli Stati Uniti 

diano di nuovo a Pechino l’acces-
so ai microchip prodotti da azien-
de americane, essenziali per l’in-
dustria del Paese. I timori erano 
iniziati alla fine di maggio quando 
i dati avevano mostrato una dimi-
nuzione del 35% delle esportazio-
ni cinesi verso gli Stati Uniti, il ri-
basso più importante dal febbraio 
2020,  quando  il  mondo  aveva  
chiuso  gli  scambi  commerciali  
all’inizio della pandemia. 

L’incontro di ieri è arrivato in 
seguito alla telefonata della setti-
mana scorsa tra Trump e il presi-
dente cinese Xi Jinping, nel quale i 
due leader si sono impegnati a evi-
tare una guerra commerciale, la-
sciando spazio alla possibilità di 
arrivare a un accordo. E ora, dopo 
due mesi di scontri e vendette, Wa-
shington e Pechino si trovano in 
un momento di tregua, dopo che a 
metà maggio a Ginevra si sono ac-
cordate per mettere in pausa i dazi 
per 90 giorni e così aprire il dialo-
go. Ma dal giorno dell’accordo si 
sono accusate a vicenda di averlo 
violato: Trump ha incolpato la Ci-
na di rallentare l'approvazione di 
nuove vendite di minerali critici: 
«La cattiva notizia è che la Cina, 
tra l’altro senza sorprendere alcu-
ne  persone,  ha  completamente  
violato il  suo accordo con noi»,  
aveva  scritto  Trump  causando  

nuove tensioni. Pechino ha invece 
attaccato la Casa Bianca per le re-
strizioni sui visti per gli studenti ci-
nesi e per quelle sulle esportazioni 
di microchip. 

In un'intervista a Cnbc Rebecca 
Harding, Ceo del Centre for Econo-
mic Security, ha detto che: «quello 
che sta succedendo non è solo uno 
scontro sul commercio. Si tratta di 
uno scontro sulla gestione delle lo-
ro economie. Questo è solo l'inizio 
ed è una battaglia per il ventunesi-
mo secolo». Ma altri analisti fanno 
notare che sul breve termine quel-

lo  che  veramente  interessa  a  
Trump è riuscire ad avere lo stes-
so flusso di minerali dalla Cina e la 
presenza del segretario al Com-
mercio Howard Lutnick sarebbe 
un segnale molto chiaro in questa 
direzione: Lutnick infatti ha avuto 
dal presidente la delega sulle re-
strizioni all’invio di prodotti tecno-
logici alla Cina.

Reuters inoltre sostiene che l’in-
dustria  automobilistica  sia  «nel  
panico» proprio a causa della deci-
sione di Pechino di restringere le 
esportazioni dei suoi minerali. La 
Cina controlla il 90% delle terre ra-
re e dei magneti mondiali: secon-
do il dipartimento dell’Energia sta-
tunitense, sono essenziali per la si-
curezza nazionale, per l’indipen-
denza energetica e per la crescita 
economica.  Intanto  ieri  Wall  
Street ha condotto una seduta in 
leggero rialzo, in attesa di dettagli 
più chiari sull’incontro, ma di sicu-
ro spinta dalla possibilità che la 
crisi delle terre rare cinesi possa 
essere risolta. 

LA RISPOSTA DELLE BORSE
Il mercato americano guarda an-
che  a  due  importanti  appunta-
menti: ci sarà la pubblicazione dei 
dati sui prezzi al consumo ma so-
prattutto di quelli sull’inflazione 
che potrebbero mandare nuovi se-
gnali alla Federal Reserve per un 
possibile taglio dei tassi dopo sei 
mesi di pausa. Dopo i crolli del me-
se scorso, da due settimane Wall 
Street ha recuperato terreno, con 
lo S&P 500 che venerdì scorso ha 
superato i 6.000 punti per la pri-
ma volta dal 21 febbraio e in que-
sto momento si trova distante solo 
del 3% dal record storico. Al con-
trario  i  mercati  europei  hanno  
chiuso in rosso in attesa di notizie 
più chiare sui negoziati tra Cina e 
Stati Uniti. 

Angelo Paura
© RIPRODUZIONE RISERVATA

-34,5%

Effetto dazi sull’export:
la Cina cresce in Europa
ma rallenta in America
`Il colosso asiatico ha aumentato del 12% le vendite nel Vecchio Continente
Surplus commerciale a 103,22 miliardi. Su le forniture di metalli, gomma e navi

A Londra è partita la grande trattativa
Trump allenta i paletti sulle tecnologie

LA UE STA DIVENTANDO
UNO DEI PRINCIPALI
SBOCCHI DELLA
SOVRAPPRODUZIONE
REGISTRATA IN ASIA
IL CROLLO NEGLI USA

Una distesa 
di container 
nel porto 
di Qingdao, nella 
provincia cinese 
dello Shandong 

LA PARTITA
DELLE TERRE RARE
E IL CORRIDOIO
PER FACILITARE 
IL TRASFERIMENTO
DEI MAGNETI

WASHINGTON PREME
PER STRINGERE I TEMPI
E ARRIVARE A UN’INTESA
MA I COLLOQUI 
POTREBBERO 
DURARE A LUNGO 

in miliardi di euro. È il 
valore delle importazioni 
europee dal mercato 
cinese, registrato lo 
scorso anno

I NUMERI

sarà la percentuale di 
crescita dell’economia 
cinese nel 2025, 
secondo le stime 
dell’Ocse

NEL PRIMO INCONTRO
I RAPPRESENTANTI
DEI DUE COLOSSI
HANNO DISCUSSO
DI SEMICONDUTTORI
E MINERALI CRITICI

Il segretario al Tesoro 
Scott Bessent (a sinistra), 
accompagnato dal collega 
al Commercio Howard 
Lutnick (a destra), ha 
iniziato a Londra i 
colloqui con il 
vicepremier cinese He 
Lifeng sui dazi

4,7%

in miliardi di euro. È il 
valore delle esportazioni 
europee sul mercato 
cinese, registrato lo 
scorso anno

213

519

è il calo percentuale, su 
base annua, registrato 
dall’export cinese negli 
Stati Uniti a maggio
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IL CASO

Il  governo  israeliano  lo  aveva  
promesso.  Ha  monitorato  la  
Madleen anche con i droni. Poi, 
verso le tre del mattino, la Mari-
na ha fatto scattare il blitz. Dalla 
costa sono partiti i commando 
dello Shayetet 13 e della Snapir. 
E dopo che gli attivisti della Free-
dom Flottilla,  12  tra  cui  Greta  
Thunberg,  hanno  rifiutato  di  
cambiare la loro rotta per rag-
giungere Gaza, i militari hanno 
abbordato la nave.  Per  la ong,  
una «chiara violazione del dirit-
to  internazionale»  in  acque  in  
cui «Israele non ha l’autorità le-
gale». «Siamo stati rapiti in ac-
que internazionali», ha denun-
ciato Thunberg, la giovane sve-
dese protagonista delle battaglie 
contro il cambiamento climati-
co. Ma per le forze che hanno 
preso l’imbarcazione scortando-
la ad Ashdod, la Madleen si tro-
vava a largo di Gaza, dove è da 
tempo attivo un blocco per evita-

re infiltrazioni. E per Israele non 
vi sono dubbi. L’iniziativa della 
Freedom Flotilla, che ha manda-
to  video  preregistrati  in  cui  i  
suoi membri denunciavano il lo-
ro arresto, aveva il solo scopo di 
creare un incidente. L’esecutivo 
di Benjamin Netanyahu ha usa-
to toni  duri.  Il  ministero degli  
Esteri ha parlato di «yacht per 
selfie». Il ministro della Difesa, 
Israel Katz, ha invece ha ordina-
to ai militari che avevano abbor-
dato la nave di far vedere agli at-
tivisti  il  filmato  che mostra  le  
atrocità del 7 ottobre 2023. E nel 
frattempo, i vari Paesi a cui ap-
partengono i cittadini arrestati 
hanno  protestato  con  Israele  
chiedendone  l’immediato  rila-

scio, in attesa dei processi e delle 
espulsioni.

LE TENSIONI
Per  Netanyahu  si  tratta  di  un  
nuovo momento di tensione in 
una fase in cui il pressing della 
comunità  internazionale  resta  
alto.  Ieri,  il  premier  israeliano 
ha sentito il presidente degli Sta-
ti Uniti, Donald Trump, per di-
scutere  di  Iran.  Il  direttore  
dell’Agenzia internazionale per 
l’energia atomica, Rafael Grossi, 
ha avvertito che un attacco israe-
liano contro l’Iran potrebbe con-
vincere Teheran a realizzare l’a-
tomica. Ma a preoccupare è an-
cora la situazione della Striscia 
di Gaza, su cui è intervenuto an-

che  il  vicepresidente  Usa,  JD  
Vance. Domani è previsto l’arri-
vo in Italia del piccolo Adam, il 
bambino sopravvissuto al bom-
bardamento  della  sua  casa  a  
Khan  Yunis,  che  sarà  curato  
all’ospedale Niguarda di Milano 
insieme a ciò che resta della sua 
famiglia. «Faremo arrivare una 
cinquantina di  persone da Ga-
za»,  ha  detto  il  ministro  degli  
Esteri, Antonio Tajani. Ma men-
tre la Gaza Humanitarian Foun-
dation ha riaperto il suo centro a 
Tel Sultan, non si fermano le vio-
lenze. Vicino a uno degli hub c’è 
stata una nuova sparatoria che 
ha provocato l’uccisione di 14 pa-
lestinesi e il ferimento di un cen-
tinaio di persone. E secondo al-
cuni testimoni, degli uomini ar-
mati avrebbe iniziato ad aprire 
il fuoco per poi fuggire in una zo-
na controllata dall’Idf.  A Khan 
Yunis  una bimba è  morta  per  
malnutrizione. Nella stessa zo-
na, un drone ha colpito una ten-
da che accoglieva degli sfollati. 
L’Idf ha annunciato la distruzio-
ne di un tunnel di un chilometro 
e mezzo costruito da Hamas. Ma 
Netanyahu ha ribadito che non 
ci sarà «alcuna resa» perché si 
tratta di «una guerra esistenzia-
le» mentre in patria continua a 
subire la pressione dell’opposi-
zione e degli ultraortodossi, che 
ora  minacciano  di  staccare  la  
spina alla maggioranza.

Lorenzo Vita
© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA GIORNATA
da New York

Ci sono stati decine di arresti e di 
feriti negli scontri che continua-
no da giorni a Los Angeles, dopo 
che migliaia di manifestanti sono 
scesi in strada per protestare con-
tro gli arresti di migranti senza 
documenti voluti dal presidente 
americano Donald Trump. Le im-
magini  mostrano  incendi,  aree  
distrutte, auto in fiamme, scontri 
tra la polizia e i manifestanti che 
Trump ha definito «agitatori di 
professione» e «ribelli». Ci sono 
anche decine di giornalisti feriti, 
tra cui una reporter della televi-
sione australiana, Lauren Toma-
si, colpita da un proiettile di gom-
ma sparato dalla polizia mentre 
era in diretta. Centinaia di perso-
ne scese nelle strade sono figli di 
immigrati di prima o seconda ge-
nerazione che hanno dimostrato 

la loro solidarietà ai migranti ar-
restati,  esponendo bandiere dei 
loro Paesi di origine, soprattutto 
quelle  messicane.  Ora  mentre  
sembra che gli scontri a Los An-
geles siano diminuiti e sono arri-
vati 2.000 riservisti della Guar-
dia nazionale, le proteste si spo-
stano anche a nord, a San Franci-
sco, dove le autorità hanno co-
municato  di  aver  arrestato  154  
persone. Ma quello che sta succe-
dendo in questi giorni a Los An-
geles non è solo uno scontro tra 
Donald Trump e gli attivisti che 
protestano contro le  sue politi-
che  sull’immigrazione,  ma  so-
prattutto un duello tra due pote-
ri: la Casa Bianca contro il gover-
natore democratico della Califor-
nia,  Gavin  Newsom,  che  nelle  
prossime  elezioni  presidenziali  
potrebbe  essere  lo  sfidante  del  
candidato Maga.

I PRECEDENTI
E ieri lo scontro Newsom-Trump 
è diventato più teso: il governato-
re  californiano  ha  fatto  causa  

contro la decisione del presiden-
te di inviare la Guardia nazionale 
nelle strade di Los Angeles e ha 
detto  che  «siamo  a  un  passo  
dall’autoritarismo».  Trump  ha  
sostenuto  che  è  d’accordo  con  
Tom Homan, il responsabile del-
le politiche sull’immigrazione ai 
confini  dell'amministrazione,  
che proprio ieri ha detto che vor-

rebbe arrestare Newsom. «La cit-
tà sarebbe stata completamente 
distrutta se non avessi mandato 
l’esercito. Arrestate chi manife-
sta a volto coperto», ha continua-
to Trump. Il presidente ha anche 
ripetuto che sta pensando di in-
viare 500 Marines in servizio: è 
successo pochissime volte nella 
storia degli  Stati  Uniti,  l’ultima 
nel  1992 quando George H.  W.  
Bush su richiesta del governato-
re della California aveva manda-
to i Marines per fermare le prote-
ste per le violenze della polizia 
sull’afroamericano  Rodney  
King,  nelle  quali  morirono  63  
persone. Ieri il procuratore gene-
rale della  California Rob Bonta 
ha confermato la volontà di fare 
causa a Trump: Bonta sostiene 
che il presidente abbia violato il 
decimo emendamento alla Costi-
tuzione, dichiarando uno stato di 
emergenza per «federalizzare» la 
Guardia nazionale che è un eser-
cito dei singoli Stati, gestito dai 
governatori.  Le  proteste  sono  
scoppiate la settimana scorsa a 
Los Angeles dopo la decisione di 
Trump di far eseguire alla United 

States Immigration and Customs 
Enforcement (Ice) centinaia di ar-
resti di migranti senza visti rego-
lari.

LA LEGGE
Trump starebbe anche pensando 
di  usare  l’Insurrection  Act  del  
1807 e inviare l’esercito federale 
in California per fermare le pro-
teste. Invocando questa legge in-
fatti Trump può non solo inviare 
l’esercito ma anche usarlo per at-
tività di polizia nelle città. Attual-
mente la Guardia nazionale può 
solo proteggere i palazzi federali, 
in particolare quello di downto-
wn  Los  Angeles,  dove  si  sono  
concentrati gli scontri. Intanto il 
sindaco della città,  Karen Bass,  
ha smentito le notizie false sulla 
chiusura delle scuole della città, 
confermando che la situazione è 
migliorata e le proteste per la li-
berazione dei migranti arrestati 
stanno proseguendo in modo pa-

cifico. Intanto si attendono prote-
ste anche a New York, in risposta 
all’entrata  in  vigore  del  travel  
ban di Trump, che vieta l’ingres-
so negli Stati Uniti ai cittadini di 
12  Paesi.  Inoltre  nei  prossimi  
giorni sono attesi anche a New 
York possibili interventi e arresti 
da parte dell’Ice, cosa che potreb-
be portare  a  proteste  massicce  
anche nella città. A differenza di 
Newsom però la governatrice del-
lo Stato di New York, Kathy Ho-
chul, non solo ha un rapporto mi-
gliore con Trump ma l’anno pros-
simo si candiderà per la rielezio-
ne e non vuole avere uno scontro 
diretto con il presidente.

Angelo Paura
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`Dopo Los Angeles proteste al nord, centinaia
le persone fermate per la reazione ai raid
anti-migranti. Donald vuole schierare anche 
i marines. Resa dei conti con il governatore

Gaza, sequestrata la Freedom Flotilla
«Gli attivisti vedano le atrocità di Hamas»

La rivolta in California
si estende a San Francisco
Scintille Trump-Newsom

IL PROCURATORE
DELLO STATO CITA
IN GIUDIZIO LA CASA
BIANCA: «ILLEGALE
L’UTILIZZO DELLA
GUARDIA NAZIONALE»

Sopra, gli attivisti a bordo della nave umanitaria

IL PRESIDENTE: «SONO
INSURREZIONALISTI, 
ARRESTARE CHI 
HA IL VOLTO COPERTO»
I DEM: «UN PASSO
VERSO L’AUTORITARISMO»

SULLA NAVE ANCHE
GRETA THUNBERG:
«RAPITI IN ACQUE
INTERNAZIONALI»
IL GOVERNO ISRAELIANO:
«YACHT PER SELFIE»

LA REPORTER
COLPITA
IN DIRETTA

Gli scontri fra 
agenti e 
manifestanti 

La Guardia 
nazionale 
spara 
proiettili di 
gomma per 
sedare la 
rivolta e la 
reporter 
della tv 
australiana 
viene 
colpita a 
una gamba 

servizio accettazione telefonica necrologie e piccola pubblicità

Dal lunedì alla domenica 09,00 - 20,00

800 893 426

081482737 - 0817643047
Accettazione tramite web:

http://necrologie.ilmattino.it        necro.ilmattino@piemmemedia.it
Fax: 081 2473220
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` La struttura sanitaria sarà un centro di formazione per medici asiatici. Sarà creato
un ospedale virtuale che trasferirà i pazienti cinesi dalle aree rurali al centro del Paese

L’INIZIATIVA
Ettore Mautone

Il Cardarelli, la più vasta ed effi-
ciente fabbrica della Salute del-
la Campania e dell’intero Mez-
zogiorno, con i suoi numeri, la 
sua organizzazione, le eccellen-
ze  cliniche  e  chirurgiche  
espresse  nella  rete  dell’emer-
genza, assurge al ruolo di mo-
dello di riferimento per la Sani-
tà cinese. Dopo gli scambi di sa-
peri, i gemellaggi e le visite di 
delegazioni  di  medici  cinesi  
che a gruppi, e per periodi di tre 
mesi,  dal  2023  soggiornano,  
studiano e lavorano a Napoli, 
sono stati siglati due accordi di 
collaborazione  tra  l’azienda  
ospedaliera Cardarelli e grandi 
istituzioni sanitarie  cinesi.  La 
struttura sanitaria napoletana 
funzionerà da centro di forma-
zione, anche permanente, per 
il paese asiatico. In vista c’è la 
creazione di  un ospedale  vir-
tuale che, sotto la regia del Car-
darelli, consenta di filtrare i tra-

sferimenti di pazienti delle zo-
ne interne della Cina verso gli 
ospedali delle aree metropolita-
ne,  in  caso  di  necessità.  Con  
questi scopi, di recente, una de-
legazione della struttura napo-
letana è stata in ospitata in Ci-
na per otto giorni visitando set-
te grandi ospedali di sei diverse 
città per oltre 5 mila chilometri 
nel paese asiatico. La missione 
ha visto impegnati dal 12 al 18 
maggio  il  manager  Antonio  
d’Amore, il direttore sanitario 
Mario Massimo Mensorio, i di-
rettori  di  dipartimento Mario 
Muto (Tecnologie avanzate dia-
gnostico-terapeutiche e dei ser-
vizi sanitari),  Carmine Antro-
poli (Chirurgia generale e della 
salute della  donna),  Maurizio 
Cappiello (direttore dell’Unità  
di Formazione, ricerca e coope-
razione internazionale)  e  Pie-
tro Rinaldi (direttore comuni-
cazione e innovazione).

IL PROGRAMMA 
L’avviato programma di forma-
zione e collaborazione ha già 
fatto parlare di sé, su tutti i me-

dia cinesi, per alcune particola-
ri tecniche chirurgiche sul rene 
apprese a Napoli, nell’unità gui-
data da Paolo Fedelini e trasfe-
rite  ai  pazienti  dei  principali  
ospedali cinesi. Su questa scia, 
ieri, nei viali dell’ospedale colli-
nare,  due giornalisti  stranieri  
Li Yaoyang, corrispondente da 
Roma di CCTV (China central 
television China Media group) 
ed Hermione Kitson conduttri-
ce e giornalista australiana di 
CGTN, hanno intervistato il ma-
nager  del  Cardarelli  Antonio  
d’Amore. La visita degli inviati 
è partita dal centro per le bio-
tecnologie avanzate del Carda-
relli per poi snodarsi in un fac-
cia a faccia con il direttore di 
Urologia Paolo Fedelini affian-

cato dal suo omologo cinese at-
tualmente a Napoli, Fu Zheng 
(che lavora al Central Hospital 
of Enshi TuJia and Miao Auto-
nomous Prefecture) in visita in-
sieme ad altri quattro urologi 
cinesi. Nel pomeriggio, infine, 
la visita al reparto di Neurora-
diologia interventistica diretta 
da Mario Muto affiancato dal 
suo omologo cinese Tingzheng 
Li.

LA FORMAZIONE
«Stiamo progettando un model-
lo che consolida il ruolo forma-
tivo svolto dal Cardarelli verso 
la Sanità cinese – ha spiegato il 
manager d’Amore - sia con una 
delegazione che, a rotazione e 
in pianta stabile, potrebbe esse-
re presente sul suolo cinese per 
guidare il grande lavoro che il 
ministero della Salute sta svol-
gendo, sia per garantire la rea-
lizzazione  di  un  progetto  di  
ospedale  virtuale  in  collega-
mento diretto tra le vastissime 
aree interne della Cina, sprovvi-
ste di modelli di rete sanitaria 
in emergenza e urgenza».

«Di certo una grande espe-
rienza formativa fatta sul cam-
po e in sala operatoria – aggiun-
ge  Fedelini  –  l’attenzione  dei  
giovani cinesi qui è massima, ci 
seguono per 12 ore fino alla fine 
dei turni operatori e stanno già 
applicando  nel  loro  paese  le  
tecniche apprese».

«Siamo rimasti colpiti - con-
clude Mario Muto - per la vasti-
tà dei loro ospedali ma anche la 
qualità di alcuni servizi tecno-
logicamente avanzati. Di inte-
resse il  fatto  che  ancora loro  
eseguano tecniche della medi-
cina tradizionale cinese».

La collaborazione tra Carda-
relli e Fondazione governativa 

cinese per la formazione (i me-
dici cinesi arrivano al Cardarel-
li  attraverso una convenzione 
con l’associazione “L'Era della 
Stella  Polare”,  presieduta  da  
Vincenzo Scancamarra, che si 
interfaccia con la Fondazione 
Governativa  BHGF,  Beijing  
Huatong Guokang),  è  iniziata  
nel 2023. Il Cardarelli rappre-
senta un modello: «Qui – con-
clude Muto – abbiamo una del-
le reti tempo dipendenti per lo 
stroke migliori d’Italia come te-
stimoniato da alcuni trend del 
Piano nazionale e procedure ul-
traspecialistiche anche sull’in-
terventistica spinale».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il Cardarelli conquista la Cina
siglati accordi per insegnare
nuove tecniche chirurgiche

Il cambio di paradigma

Il primario di Urologia Paolo Fedelini insieme ai colleghi 
arrivati al Cardarelli dalla Cina

IL DIRETTORE D’AMORE:
«POTREMMO ANDARE LÌ
IN PIANTA STABILE
E A ROTAZIONE
PER AIUTARE
IL LORO MINISTERO»

Mavosten Gel è un cosmetico.

Il marchio da farmacia Mavosten presenta un nuovo 
gel ispirato a una scoperta premiata con il Nobel

Quello che sentiamo, percepiamo 
e viviamo – tutto è controllato da 
una rete complessa composta da 
miliardi di cellule nervose. Spes-
so sottovalutata è l’importanza 
di piedi e gambe come “sistema 
di allerta precoce”: quando la rete 
nervosa si altera, i primi segnali 
si manifestano proprio lì – con 
formicolii, bruciori o una fa-
stidiosa sensazione di tensione.
Anche la pelle secca e screpolata è 
un problema comune. Per questo 
è fondamentale un trattamento 
che rinfreschi, calmi e contribui-
sca concretamente al benessere. 
Ed è proprio questo l’obiettivo 
del nuovo Mavosten Gel.

IDRATAZIONE AVANZATA 

ISPIRATA ALLA RICERCA 

PREMIATA CON IL NOBEL

La pelle secca e screpolata dei 
piedi può indebolire la barrie-
ra cutanea e favorire irritazio-
ni. Le più moderne ricerche 
scientifiche hanno evidenziato 
il ruolo chiave delle cosiddette 
acquaporine – minuscoli canali 

presenti nella pelle che regolano 
il trasporto dell’acqua. La loro 
attivazione mirata consente di 
idratare la pelle in profondità.
Questa scoperta è stata persino 
insignita del Premio Nobel. Il 
nuovo Mavosten Gel, grazie all’in-
grediente Hy dagen Aquaporin, si 
basa proprio su queste avanzate 
conoscenze scientifiche.

EFFETTO FRESCO: 

IMMEDIATO E PIACEVOLE

Quando i piedi bruciano, si desi-
dera solo una cosa: un rapido ef-
fetto rinfrescante. La formulazione 
a base di mentolo Koko ML Plus 
contenuta nel Mavosten Gel agisce 
in modo mirato e intelligente sui 
recettori del freddo della pelle, ge-
nerando una sensazione delicata e 

rinfrescante – un sollievo gradito 
in caso di formicolio o bruciore.

PIÙ LEGGEREZZA PER 

GAMBE PESANTI

Le gambe pesanti sono spesso la 
conseguenza di una microcircola-
zione alterata. In questi casi entra in 
gioco il complesso vegetale Legactif,

una combinazione di verga d’oro, pun-
gitopo e limone. Studia to apposita-
mente per so  ste nere le gambe affatica-
te, può contribuire a ridurre i gonfiori.

MAVOSTEN GEL – LA CURA 

MIRATA DELLO SPECIALISTA 

DELLA SALUTE DEI NERVI

Tutti questi ingredienti sono racchiu-
si nel Mavosten Gel, in una formu-
lazione piacevolmente rinfrescante. 
Sviluppato da specialisti del sistema 
nervoso, ha l’obiettivo di calmare 
piedi e gambe stressati e allo stesso 
tempo prendersi cura della pelle.
Il gel è dermatologicamente te-
stato, si assorbe rapidamente e non 
appiccica.
Consiglio: conservato in frigori-
fero, regala un extra effetto fresco 
all’applicazione. 
Mavosten Gel – ora disponibile in 

farmacia.

Piedi stressati? Sensazio-
ne di tensione, bruciore 
o formicolio negli arti? 
Pelle secca e screpolata? 
Un nuovo gel dermo-
cosmetico contie ne un 
ingrediente speciale – 
ispirato a una scoperta 
premiata con il Premio 
Nobel! Idrata la pelle, la 
lenisce e dona una pia-
cevole sensazione di fre-
schezza. Dalla teoria alla 
pratica: ecco come una 
scoperta scientifica può 
fare la differenza per il 
nostro benessere.

NOVITÀ

Per la farmacia:

Mavosten Gel 
(PARAF 950305591)

www.mavosten.it

Mavosten Gel rinfresca e rivitalizza piedi e gambe affaticati.

Ora nuovo

 Mavosten 

Gel!

(C) Ced Digital e Servizi  | 1749540906 | 46.232.147.227 | sfoglia.ilmattino.it

7e9426c16e9a53a48a837e956fc73efc



di ERNESTO FERRARA

ROMA

D
opo il colpaccio di Genova e la 
conferma di Trento e Raven-
na al primo turno, il centrosi-

nistra incassa la vittoria al ballottag-
gio in un altro capoluogo simbolico 
come  Taranto.  E  mantiene  subito  
Nuoro, patria della governatrice sar-
da Todde. La destra invece strappa 
a sorpresa al secondo turno Matera, 
che da 5 anni era governata da un 
sindaco dei 5 Stelle con una maggio-
ranza sostenuta anche da un pezzo 
di Pd, e può rivendicare la tenuta di 
Pordenone e il ribaltone di Bolzano 
delle scorse settimane.

Nella tarda serata di ieri il pallot-
toliere segnava cinque a tre per il 
centrosinistra nei capoluoghi di pro-
vincia alle elezioni amministrative. 
Una  tornata  cominciata  in  aprile  
con Pordenone, poi Trento e Bolza-
no. Quindi due settimane fa le sfide 
chiave di Genova e Ravenna insie-
me ad altri 115 Comuni, di cui una 
trentina sopra i 15 mila abitanti e al-
tri centri rilevanti come Assisi (vinta 
dal Pd) e Nola (ex feudo dem conqui-
stato dalla destra). Ieri 13 ballottaggi 
- Taranto e Matera i test più rilevanti 
-, e il primo turno in Sardegna in una 
decina di centri tra cui Nuoro, dove 
lo spoglio nella serata è proseguito 
molto a rilento. Fino alle 22, quando 
Giuseppe Cucca, segretario regiona-
le di Azione e candidato del centro-
destra, ha ammesso la sconfitta: a 
trionfare, sopra il 60%, Emiliano Fe-
nu, deputato M5S e candidato del 
campo largo, fedelissimo di Todde.

Netti i verdetti di Matera e Taran-
to. Nella città dell’Ilva affluenza sot-
to il 50%. Il centrosinistra torna in 

sella dopo la clamorosa sfiducia del-
lo scorso febbraio all’ex primo citta-
dino Rinaldo Melucci. Il nuovo sin-
daco si  chiama Pietro Bitetti,  vec-
chia volpe della  politica  tarantina 
con un ruolo - da ex presidente del 
Consiglio comunale - anche nella ca-
duta della precedente giunta. L’inte-
sa all’ultimo tuffo coi 5 Stelle conse-
gna a Bitetti - che già aveva unito il 
resto del campo largo al primo tur-
no - il 54,6% dei voti. I sogni di gloria 
dello sfidante di centrodestra Fran-
cesco Tacente, il manager scout ap-
poggiato da Salvini che aveva detto 
“no grazie” all’endorsement di Van-
nacci, si sono fermati al 45,4%. Esul-
ta la segretaria del Pd Schlein: «Oggi 

la destra ha perso, dopo Genova, As-
sisi, Ravenna, anche Taranto. Riflet-
tano». Il governatore Michele Emilia-
no al settimo cielo: «Una vittoria leg-
gendaria. Taranto merita questo ri-
scatto». Matera, dove il centrosini-
stra partiva in vantaggio al  primo 
turno, ricaccia invece il campo lar-
go lucano in una sorta di psicodram-
ma. Con tanto di dimissioni del se-
gretario regionale del Pd Basilicata 
Giovanni Lettieri. Roberto Cifarelli, 
consigliere regionale dem che si era 
presentato a capo di una coalizione 
di centrosinistra ma senza simbolo 
Pd, si è fermato al 48,7%. Non è riu-
scito a ricucire al secondo turno con 
gli altri candidati outsider del primo 
turno: Vincenzo Santochirico di Pro-
getto  Comune  che  aveva  preso  il  
6,8% e sopratutto il 5Stelle Domeni-
co Bennardi, il sindaco uscente, che 
aveva preso l’8%. Il centrodestra ne 
ha approfittato:  Antonio Nicoletti,  
candidato  del  centrodestra  unito,  
con un messaggio ecumenico è riu-
scito a racimolare anche i voti dei de-
lusi dell’altro schieramento sfruttan-
done divisioni e veleni. Ha preso il 
51,3% ed è da ieri nuovo sindaco del-
la città dei Sassi. Una vittoria che raf-
forza pure la giunta regionale luca-
na guidata dal forzista Vito Bardi.  
Adesso a  Nicoletti,  ingegnere  am-
bientalista,  l’onere di  costruirsi  in 
Consiglio  una  maggioranza  dato  
che al primo turno le liste di Cifarel-
li hanno superato il 53%. Negli altri 
ballottaggi  di  ieri  forse  la  vittoria  
più rilevante per il centrodestra, a 
Lamezia Terme, dove nuovo sinda-
co è Mario Murone. Il Pd vince nei 
due grossi centri lombardi al secon-
do turno, Saronno e Cernusco sul 
Naviglio. A Triggiano e Massafra in 
Puglia centrosinistra avanti. A Orto-
na, Chieti, vince la destra.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

L
’uomo che ha scongiurato una 
rischiosissima battuta 
d’arresto del centrosinistra in 

Puglia e a livello nazionale, Pietro 
Bitetti, arriva alle otto di sera in una 
traversa di via Di Palma, il corso 
centrale di Taranto dove ha sede il 
suo comitato. Ed è subito soffocato 
da una folla di militanti che lo 
prendono in braccio tra cori e 
sirene da stadio. Ha vinto con il 54,5 
per cento sul suo avversario, 
Francesco Tacente, sostenuto in 
prima battuta dalla Lega e poi da 
tutto il centrodestra. «Taranto non 
si lega», esulta un sostenitore. 

Sindaco di Taranto. Si dice che sia 
stato un suo sogno da sempre. 
«Sì, l’ho sempre inseguito e questa è 
una delle gioie più importanti della 

mia vita. Sento tutto il peso di 
questa responsabilità, in una città 
che vive tantissime difficoltà. E per 
questo faccio un appello».

Rivolto a chi?
«Ai miei competitor. La democrazia 
ci ha dato un ruolo. Cerchiamo di 
svolgerlo al meglio collaborando al 
bene comune di questa città». 

Taranto è una città difficile: da 
anni si è costretti a scegliere il 
lavoro sacrificando l’ambiente. 
«Questa è una città piena di 
contraddizioni. Ma possiamo 
contare su una squadra di persone 
in grado di affrontarle. Possiamo 
contare su un supporto che va dal 
presidente della provincia, 
Gianfranco Palmisano, alla 
Regione, con Emiliano, fino al 

parlamento europeo, con Antonio 
Decaro, presidente della 
commissione ambiente. In Puglia 
c’è una classe dirigente matura che 
ha ora tutti gli strumenti per 
difendere questo territorio». 

Con la candidatura di Tacente, 
però, quella classe dirigente, 
proiettata verso le prossime 
Regionali, ha corso un rischio.
«Non ci ho pensato. Mi sono messo a 
lavorare per dare risposte ai 
cittadini. E per farlo è necessario 
ascoltarli. E quindi siamo stati in 
ogni quartiere a parlare con tutti, 
con una particolare attenzione alle 
fasce più deboli. Non bisogna 
lasciare indietro nessuno».

Ha pesato, per il suo avversario, 
l’appartenenza alla Lega?

«Io rispetto tutte le forze politiche. 
Ma nei confronti di questo partito 
che con l’autonomia differenziata 
ha tentato di togliere risorse al Sud 
non ci sono molte possibilità di 
dialogo». 

I 5Stelle, pur decidendo di stare 
all’opposizione, vi hanno sostenuto 
al ballottaggio. Ponendo alcuni 
paletti sulla decarbonizzazione 
dell’ex Ilva. Manterrà gli impegni?
«I 5S hanno chiesto attenzione al 
territorio e il no all’autorizzazione 
integrata ambientale prevista per 
l’acciaieria. Su questo siamo 
d’accordo. Abbiamo bisogno di 
un’Aia chiara, che indichi in modo 
univoco processi e tempi della 
decarbonizzazione. Dovrà essere 
ecosostenibile e dare garanzie 

inossidabili ai cittadini, ai lavoratori 
e al territorio circostante».

Un altro veto riguarda il 
rigassificatore che invece il ministro 
del made in Italy Adolfo Urso ritiene 
essenziale per la ripartenza della 
fabbrica. 
«Sono contrario al rigassificatore 
nell’area portuale, anche perché 
bloccherebbe una serie di attività 
che abbiamo previsto lì. Il governo 
deve farci capire cosa intende fare. 
Noi pensiamo che una soluzione 
possa essere legata alla Tap, il 
gasdotto che già trasporta gas dai 
giacimenti azeri alla Puglia. 
Possiamo parlare di questo ma, 
abbiamo bisogno di interlocuzioni 
chiare».
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Taranto a sinistra, Matera a destra
Comunali, 5-3 per il campo largo

Bitetti “Era un sogno
sul futuro della città
vogliamo chiarezza”

MATERA

TARANTO

“

51,3%
Antonio Nicoletti
Ha 51 anni, è un 
ingegnere, ex 
direttore dell’Apt, 
da ieri nuovo 
sindaco di Matera

54,7
Pietro Bitetti
Ha 51 anni, ex 
assessore, si era 
fermato al 37% al 
primo turno, da ieri 
è il nuovo sindaco

2

RISULTATI COMUNALI 2025

dati in percentuale

Genova 25-26/05

Silvia Salis, centrosinistra

Bolzano 18/05

Claudio Corrarati

centrodestra

51,3
Trento 4/05

Franco Ianeselli

centrosinistra

54
Pordenone 13-14/04

Alessandro Basso

centrodestra

53

Taranto 8-9/06

Pietro Bitetti

centrosinistra

54,7

Ravenna 25-26/05

Alessandro Barattoni

centrosinistra

58,2

Nuoro 8-9/06

Emiliano Fenu

centrosinistra

62,4

Matera 8-9/06

Antonio Nicoletti

centrodestra

51,3

51,6

dal nostro inviato DAVIDE CARLUCCI

TARANTO

L’intervista

Su rigassificatore e Ilva 
l’esecutivo dica cosa 

vuole fare
Dialogo con la Lega? 

Difficile
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L
e azioni messe in atto 
dall’amministrazione Trump 
in California sono evidenti 

provocazioni. Sta usando la retorica 
apocalittica per giustificare una 
repressione deliberata e uno 
spettacolo della violenza mirato a 
ottenere reazioni estreme da chi gli 
si oppone». Viet Thanh Nguyen è lo 
scrittore di origini vietnamite 
premiato col Pulitzer nel 2016 per il 
romanzo “Il Simpatizzante”: una 
spy story - da cui è tratta anche una 
serie tv - ambienta nella comunità 
californiana dei profughi 
nazionalisti fuggiti dal Vietnam. 
Quella dov’è cresciuto, approdato 
negli Usa coi genitori dopo la 
caduta di Saigon del 1975. Oggi è 
professore alla University of 
Southern California.

Cosa succede a Los Angeles?
«Meno di ciò che sembra. La città 
non è a ferro e fuoco come 
l’amministrazione Trump vuol far 
credere. Le proteste per i raid ci 
sono: ma finora sono state in buona 
parte pacifiche e concentrate in 
determinate aree. È semmai la 
polizia ad aggredire i manifestanti. 
Ma si vuol dare all’esterno l’idea 

della crisi e delle gang in strada per 
giustificare lo spiegamento di Ice, 
Guardia Nazionale e polizia in 
assetto di guerra».

A che scopo?
«La retorica sullo scontro di civiltà è 
usata da Trump per mobilitare la 
base Maga e distrarre dai fallimenti 
delle sue politiche economiche ed 
estere. Infatti, non prevedo che 
abbasserà i toni. D’altronde, è il 

proseguo violento della guerra già 
dichiarata alle politiche inclusive 
Dei. Ed è un’ennesima prova di 
forza, che segue la repressione della 
libertà di parola nelle università. 
Estende il limite imposto su 
argomenti come la guerra di Gaza 
alla situazione dei migranti. Sia 
chiaro: pure Obama e Biden 
deportavano gli illegali. Ma era un 
modo –discutibile - per affrontare 
questioni economiche e di legalità. 
Qui siamo alla disumanizzazione 
delle persone e al tentativo di 
silenziare chiunque si opponga».

Perché prendere di mira proprio 
la California?
«È uno stato che occupa un posto 
particolare nell’immaginario 
americano. È la quarta economia al 
mondo, una potenza globale 
dall’interno degli Stati Uniti che 
porta avanti una propria agenda 
politica su questioni come 
immigrazione, ambiente, scuola. È 
dominata dal Partito democratico 
ed è lo stato più multietnico del 
Paese: melting pot di latinos, 
asiatici, afroamericani e indigeni. Ci 
vivono molti critici di Trump: 
intellettuali e attivisti, leader 

politici e sindacali, e c’è quella 
Hollywood di attori e registi che ne 
denunciano da tempo le politiche. 
Qui poi ci sono state alcune delle 
rivolte razziali più importanti della 
storia americana, da quella di Watts 
del 1965 a quella che seguì il 
pestaggio di Rodney King nel 1992. 
Insomma, la California è un incubo 
distopico dei conservatori»

Domenica è arrivata la Guardia 
Nazionale. Teme un’escalation?
«Schierare la Guardia Nazionale 
non fa mai presumere niente di 
buono. Era a Chicago quando ci 
furono i violenti scontri del 1968. E 
in Ohio nel 1970 sparò contro i 
manifestanti uccidendo quattro 
studenti. Mi inquietano pure il 
tentativo di scavalcare la leadership 
politica locale e la potenziale 
militarizzazione delle strade. Ma 
sono ottimista: c’è grande 
mobilitazione e quello che sta 
succedendo qui sta risvegliando la 
sinistra. Nelle prossime settimane 
vedremo una mobilitazione 
maggiore anche in altre città 
d’America. Per Trump potrebbe 
rivelarsi un boomerang».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Nguyen “La provocazione del presidente
per giustificare una repressione di massa”

di MASSIMO BASILE

NEW YORK

L
e proteste contro i raid anti-im-
migrati che hanno incendiato 
Los Angeles si allargano ad al-

tre città. A San Francisco, sempre in 
California, centinaia di persone so-
no scese per strada e hanno circon-
dato l’edificio dell’ufficio immigra-
zione. La manifestazione, all’inizio 
pacifica, è sfociata in atti di vandali-
smo. Sessanta persone arrestate, tra 
cui minorenni. Il numero si aggiun-
ge ai 150 arresti fatti a Los Angeles in 
tre giorni di scontri, segnati da lan-
cio di lacrimogeni, uso di proiettili 
di gomma e auto in fiamme. Più di 
duecento lavoratori  immigrati,  as-
sieme alle loro famiglie, hanno fatto 
una marcia di protesta di cinquanta 
chilometri, da Vacaville a Sacramen-
to. Le Nazioni Unite hanno lanciato 
l’allarme: «Non vogliamo vedere - ha 
dichiarato ili portavoce Farhan Haq 
-  un’ulteriore  militarizzazione  di  

questa situazione,  e incoraggiamo 
le parti, a livello locale, statale e fe-
derale a lavorare per farlo». 

È un nuovo Black Lives Matter,  
ma legato ai diritti degli immigrati, 
e arriva cinque anni dopo l’ondata 
di proteste seguite all’uccisione di 
un afroamericano, George Floyd, da 
parte della polizia. Anche allora alla 
Casa Bianca c’era Donald Trump, de-
ciso a ristabilire legge e ordine. Fino 
a che punto? Su Truth il tycoon ha 
invocato «l’arresto di chiunque ma-
nifesti a volto coperto». 

In realtà non esiste una legge fe-
derale che proibisca di manifestare 
mascherati.  I  Democratici  temono 
che Trump speri nell’incidente per 
invocare i pieni poteri. Il presidente 
ha dichiarato «insurrezionalisti i ma-
nifestanti di Los Angeles», definizio-
ne che implica una minaccia grave 
all’ordine costituzionale. Trump sa-
rebbe tentato dall’invocare l’Insur-
rection Act,  la  legge  del  1807 che 
consente  l’uso  delle  forze  armate  
per  sedare  rivolte  interne.  Tanto  
che ieri sera ha annunciato anche la 
mobilitazione di 700 marines. 

In questo clima appare surreale il 
bisogno dello zar del confine, Tom 
Homan, di chiarire in tv che «non è 
stato  discusso  l’arresto  di  Gavin  
Newsom», il governatore della Cali-
fornia. Ma poi è stato lo stesso presi-
dente a invitarlo ad arrestare l’espo-
nente Democratico: «Se fossi Tom, 
lo farei», ha detto ai giornalisti. Im-
mediata la reazione: «È una svolta 
autoritaria», ha denunciato il gover-

natore. Commentatori liberal invita-
no i manifestanti a non cadere nelle 
provocazioni. Una reporter del cana-
le australiano Nine News, Lauren To-
masi, stava conducendo una diretta 
video per strada quando un agente 
della  polizia  di  Los  Angeles  le  ha 
puntato l’arma e sparato un proietti-
le  di  gomma.  La  donna,  colpita  a  

una gamba, si è piegata dal dolore. 
La polizia ha dichiarato il centro del-
la città «zona di assembramento ille-
gale», mentre al confine sud con il 
Messico i soldati hanno avviato i pri-
mi arresti di migranti. 

Lo scontro è destinato ad andare 
avanti anche nei tribunali. Il gover-
natore della California ha denuncia-

to il presidente, per aver violato la 
Costituzione  inviando  la  Guardia  
Nazionale senza il consenso delle au-
torità statali. «Gli ho chiesto formal-
mente - ha dichiarato Newsom - di re-
vocarne l’impiego». Trump ha dife-
so la scelta, parlando di «grande de-
cisione».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

L’allarme delle Nazioni 
Unite: “Evitare 

un’ulteriore 
militarizzazione. 

Chiediamo uno sforzo
di moderazione”

di ANNA LOMBARDI

l’intervista

Rivolta anche a San Francisco
Trump: “È un’insurrezione
il governatore va arrestato”
Auto in fiamme e marce sedate con proiettili di gomma e lacrimogeni

Centinaia di fermi, dopo la riserva Washington mobilita 700 marines

La città non è a ferro 
e fuoco come dice
E quando si schiera 

la Guardia nazionale,
non finisce mai bene

V.T. Nguyen scrittore

Gli scontri e 
gli arresti dei 
manifestanti 
a Los Angeles 
dopo i raid 
anti-migranti
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A
nna Frankaveva scritto di que-
sto  nel  suo  diario”.  Quando  
chiedi  a  Monica  de  Leon,  

membro del sindacato Afscme, se 
non esagera a paragonare l’ammini-
strazione Trump al nazismo, lei al-
za e agita il suo cartello ancora più 
convinta: “No, perché? Qual è stato 
l’ultimo regime del mondo occiden-
tale che andava la notte in casa del-
le persone per arrestarle e deportar-
le?”.

Sono passate da poco le undici 
del  mattino,  quando  nel  Grand  
Park davanti al municipio di Los An-
geles  si  riuniscono  i  manifestanti  
della protesta organizzata per chie-
dere la liberazione di David Huerta, 
leader del sindacato Seiu, arrestato 
mentre riprendeva i raid dell’Immi-
gration and Customs Enforcement 
e rilasciato ieri sera, dopo essere sta-
to incriminato. A terra, tutto intor-
no, si trovano ancora i proiettili di 
gomma sparati la sera prima dalla 
polizia e dalla Guardia Nazionale, 
mobilitata  dal  presidente  Trump.  
Ci sono anche i candelotti lacrimo-
geni  Safariland,  nome  suggestivo  
per sedare una manifestazione, pro-
dotti dalla Defense Technology di 
Casper, Wyoming.

Mullissa Willette, presidente del-
la sezione Local 521 del sindacato, 
pone una domanda chiave: “Se que-
sta protesta pacifica è un’insurrezio-
ne che giustifica  l’invasione  delle  
nostre strade da parte dei militari, 
come  mai  il  6  gennaio  del  2021,  
quando Trump era alla Casa Bian-
ca, non ordinò ai soldati o alle forze 

dell’ordine di fermare chi stava as-
saltando il  Congresso?  Forse  per-
ché lo facevano in suo nome, e per-
ciò tutto diventava lecito?”.

Per la verità la protesta contro i 
raid dell’Ice è stata pacifica fino ad 
un certo punto. Basta guardare le 
auto incenerite, che stanno ancora 
lungo la N Los Angeles Street, ad un 
blocco dal Metropolitan Detention 
Center,  epicentro degli  scontri  di  
domenica sera. Proprio davanti ai 
roghi, James Tupper esibisce il suo 
cartello con suo scritto: “Trump Ep-
stein Files”. Ma cosa c’entra il finan-
ziere pedofilo con le proteste con-
tro i raid dell’Ice? “Sono convinto - 
risponde James - che questo sia il 
motivo per cui Donald ha dichiara-
to guerra alla California. Era imba-
razzato per il catastrofico divorzio 
da Elon Musk, e soprattutto per l’ac-
cusa di  essere nei documenti che 
provano  la  sua  amicizia  con  Ep-
stein. Perciò ha deciso di cambiare 
canale, da stagionato protagonista 
dei reality show, in modo da distrar-
re l’attenzione degli americani dal-
la sua crisi e dal ‘Big beautiful bill’ 
che gonfia il debito nazionale, per 
spostarla sull’immigrazione”. 

La polizia impedisce a tutti di pas-
sare davanti al Metropolitan Deten-
tion Center, a meno che non sei un 
dipendente federale o un ospite del-
la prigione. Teme il prossimo assal-
to, magari all’imbrunire. Però Luis 
Fuentes, vice presidente regionale 
di Seiu, giura che è tutta una farsa: 
“Da giorni stavano arrestando mem-
bri della comunità, anche iscritti al 

nostro sindacato. Non erano illega-
li, ma solo immigrati, perché l’obiet-
tivo di questa offensiva sono le per-
sone che non si presentano come 
un bianco anglosassone.  Vogliono 
cacciarci tutti, legali e non, perché 
qui sta la fonte del consenso nella 
base Maga. Le proteste sono scop-
piate in maniera spontanea, non le 
abbiamo organizzate  o  fomentate  
noi. Gli agenti dell’Ice però hanno 
provocato,  perché  l’obiettivo  era  
fin dal principio quello di far scop-
piare le violenze, in modo da dare a 
Trump la scusa per mobilitare i sol-
dati, una roba che non avveniva nel 
nostro paese dal 1965”. Secondo l’I-
ce, Huerta ha ostacolato le forze del-
l’ordine e spinto un poliziotto: “E’ 
falso. Era andato solo a documenta-
re gli arresti - dice Mullissa Willette 
- perché era nostro dovere informa-
re la comunità di quanto stava acca-
dendo”. La motivazione di Trump - 
aggiunge Fuentes - non sarebbe la si-
curezza dei cittadini, ma solo l’inte-
resse politico: “Al presidente non è 
parso vero di poter aggredire la Cali-
fornia, togliendo il controllo della 
Guardia Nazionale  al  governatore 
democratico  Gavin  Newsom,  che  
nel  2028  potrebbe  sfidare  lui,  o  
chiunque il Partito repubblicano no-
mini per tenersi la Casa Bianca. E’ 
una violazione della Costituzione, 
che garantisce il diritto alla libertà 
di espressione e manifestazione pa-
cifica, ma tanto ormai è chiaro qua-
le sia è l’obiettivo di fondo dell’am-
ministrazione: calpestare la Costitu-
zione e mettere fine alla nostra de-

mocrazia”. 
Illana Morales, portavoce del mu-

nicipio, invia a Repubblica questa 
dichiarazione della sindaca Karen 
Bass: “Los Angeles - dice la prima cit-
tadina - è una città di immigrati, do-
ve il 50% della popolazione è lati-
noamericana, mentre una percen-
tuale significativa proviene da pae-
si asiatici e da tutto il mondo. E noi 
abbracciamo tutto questo. Non im-
porta da dove vieni o quando sei ar-
rivato qui”. Adesso, però, il proble-
ma è non cadere nella trappola tesa 
dal presidente: “La cosa più impor-
tante in questo momento è che la 
nostra città sia pacifica. Protestare 
ed esprimere le  proprie paure,  le  
proprie  convinzioni,  è  giusto,  ma  
non è giusto che ci sia violenza. Non 
voglio che le  persone cadano nel  
caos, che credo venga creato di pro-
posito dall’amministrazione in mo-
do del tutto non necessario”. Perciò 
il governatore Newson, che domeni-
ca ha visitato Los Angeles per coor-
dinare la risposta con Bass, fa causa 
a Trump. La speranza è riportare la 
battaglia sui binari della legalità, in-

vece dello scontro cercato dal go-
verno  federale,  nella  convinzione  
di avere la Costituzione dalla pro-
pria parte. Se la Corte Suprema, con 
la super maggioranza conservatri-
ce creata dal capo della Casa Bianca 
per tutelare i suoi interessi, troverà 
la forza morale di adempiere al pro-
prio mandato di difendere la legge 
fondamentale del paese.

Due ragazzi che passano davanti 
al municipio, facce bendate e ban-
diera messicana in spalla, non ne so-
no  convinti:  “Ci  sarà  l’escalation,  
perché così vuole il governo. Sennò 
perché  manderebbe  qui  i  Mari-
nes?”. Chiedono di restare anonimi, 
ma avvertono: “Noi risponderemo. 
Già stanotte”.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

colpita in diretta

Per le strade di Los Angeles
tra i giovani del sindacato
“Escalation creata ad arte”

La reporter australiana
La giornalista del canale Nine 
News, Lauren Tomasi, è stata 
colpita da un proiettile di gomma 
mentre era in diretta per strada.

L’appello della sindaca 
dem Karen Bass: 

“È fondamentale che 
restiate pacifici”

dal nostro inviato

PAOLO MASTROLILLI

LOS ANGELES

il reportage

REUTERS/DAVID RYDER

In piazza gli attivisti

temono un complotto

per distogliere 

l’attenzione dalla lite

con Musk e le tensioni

sulla legge del budget
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D
onald Trump alla conquista 
del West: deciso a trasforma-
re  in  incubo  il  “California  

dreaming” di colui che un domani 
non troppo remoto potrebbe di-
ventare  il  principale  avversario  
del prossimo candidato repubbli-
cano alla Casa Bianca. Sì, il gover-
natore della California Gavin New-
som, il politico democratico bello 
e brizzolato come un attore di Hol-
lywood, che non fa mistero delle 
sue aspirazioni presidenziali. 

Durante il weekend Trump gli 
ha lanciato un guanto di sfida fat-
to di retate di clandestini e lacri-
mogeni contro i manifestanti che 
protestavano per i raid, quasi fos-
se mezzogiorno di fuoco sulle stra-
de polverose dell’O.K. Corral. De-
ciso a far marciare legioni di agen-
ti dell’Ice – la polizia anti migranti 
– armate fino ai denti al fianco del-
la Guardia Nazionale in tenuta an-
tisommossa,  da  Rodeo  Drive  e  
Sunset Boulevard. Le mitiche stra-
de di Los Angeles, la città degli an-
geli  fondata  dai  coloni spagnoli  
che fu patria di cercatori d’oro e 
artisti in cerca della loro “La La 
Land”. «Newsom è un incapace, 
troppo debole per difendere la cit-
tà da una rivolta che gli sta sfug-
gendo di mano. Fosse per me lo fa-
rei arrestare», ha dunque tuonato 
ieri The Donald. «Venite a pren-
dermi», ha rilanciato il governato-
re dem: «Farò causa contro le mi-
sure illegali, immorali e incostitu-
zionali  del  presidente bugiardo,  
che soffia sul fuoco federalizzan-
do la guardia nazionale». 

In realtà la faida fra i due era già 
in atto ben prima dell’assalto ai 
vulnerabili  della  seconda  città  
più  popolosa  d’America,  dove  
l’80 per cento degli abitanti ha ra-
dici lontane ed è chiamata casa 
da  persone  provenienti  da  140  
Paesi che parlano 224 lingue di-
verse.  «Donald Trump stava già 
cercando di impedire alla Califor-
nia di ricevere un importante nu-
mero di finanziamenti federali», 
spiega Anita  Chabria,  editoriali-
sta del Los Angeles Times. «L’am-
ministrazione aveva infatti chie-

sto ai dipendenti federali di elabo-
rare motivazioni per tagliare i 
fondi, magari basandosi sulla 
diffusione  delle  politiche  
“Dei” su diversità e inclusione, 
cui Trump ha dichiarato guer-
ra». Newsom aveva risposto evi-
denziando che la California con-
tribuisce al Paese con più tasse fe-
derali di quanto riceve in servi-
zi: «Ma il punto non sono i 
soldi. Trump vuol met-
tere  in  riga  lo  stato  
che, grazie alle azien-
de che ospita, rappre-
senta la quarta econo-
mia  mondiale,  pro-
prio  come  ha  fatto  
con le università: de-
pauperandolo,  per-
ché lo considera osti-
le alla sua presiden-
za». 

Newsom, 57 anni, 
d’altronde, «rappre-
senta tutto ciò che la 
cultura  Maga  dete-
sta», dice Jessica Le-
vinson, giurista della 
Loyola  University.  
Laurea in scienze poli-
tiche, una dislessia im-
portante curata focaliz-
zandosi su doti mnemoni-
che che ne hanno fatto un 
magnifico oratore, il gover-
natore ha quattro figli con 
la documentarista femmini-
sta Jennifer  Siebel  (e  prima 
era stato sposato con Kimber-
ly Guilfoyle,  poi  fidanzata di  
Don  Jr.  che  evidentemente  
non ha fornito ai Trump argo-
menti per metterlo al tappeto). 
Di origini modeste, ha fatto for-
tuna con un’azienda vinicola fi-
nanziata dai Getty, ceduta quan-
do è entrato in politica. Sindaco 
di San Francisco fra 2004 e 2011, 
fu  tra  gli  entusiasti  promotori  
del  matrimonio  gay.  Diventato  
governatore nel 2019 dopo essere 
stato per 8 anni il luogotenente 
del  predecessore  Jerry  Brown,  
ha subito sospeso la pena di mor-
te e portato avanti un’agenda am-
bientalista focalizzata su energia 
pulita e rinnovabili.  Di  recente 
ha firmato una legge che proibi-
sce di bandire i libri dalle biblio-
teche, ha rafforzato il diritto all’a-
borto, ha depenalizzato reati mi-
nori  e  cercato  di  trovare  forme  
d’assistenza agli oltre 170mila sen-
zatetto e a un milione di clandesti-
ni.  «Progressista su temi sociali,  

moderato su quelli economici, ne-
gli ultimi mesi, già adocchiando 
le corsa per la Casa Bianca 2028, 
s’è spostato lievemente a destra 
sostenendo il bando delle atlete 
transgender, le critiche alla “Can-
cel Culture” e ai movimenti per de-
finanziare la polizia», dice ancora 
Levinson. «Posizionandosi, insom-
ma, come potenziale rivale di un 
futuro  candidato  repubblicano.  
Chiunque esso sia». 

Poi,  certo:  lo 
Stato progressi-
sta  campione  
di giustizia  pe-
nale e controllo 
delle emissioni, 
la  culla  di  Sili-
con Valley che 
in termini di po-
tenza economi-
ca resta il più in-
cisivo  d’Ameri-
ca,  ha  fragilità  
intrinseche  co-
me la  faglia  di  
Sant’Andre che 
lo percorre per 
1.200  chilome-
tri,  capace  di  
provocare terre-
moti  devastan-
ti  quanto  i  ca-
pricciosi  venti  
di Sant’Ana che 
propagano  in-
cendi  come  
quello  che  a  
gennaio ha de-
vastato Los An-

geles. Prima dell’emergenza insce-
nata  da  Trump,  il  governatore  
Newsom stava infatti già affronta-
va sfide intrecciate: la lotta alla di-
soccupazione, difficoltà fiscali e il 
deflusso  della  popolazione  mai  
del tutto arrestato dai tempi del 
Covid. Ma finora l’araba fenice ca-
liforniana è sempre risorta dalle 
sue ceneri «anche grazie a un mo-
dello di crescita guidato dall’inno-
vazione estremamente resiliente. 
Che gli ha permesso di lasciarsi al-
le spalle crisi come la grave reces-
sione degli anni Novanta o la pes-
sima gestione del mercato elettri-
co che portò a un clamoroso blac-
kout nel 2001», come ricorda Ron 
Gochez, storico e presidente della 
sede di Los Angeles di Unión del 
Barrio,  organizzazione  di  base  
che si occupa proprio di migranti: 
«La California sopravviverà pure 
all’offensiva di Donald Trump». 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Le sue politiche sociali
e ambientali ne fanno una
spina nel fianco della 
destra. Che vuole frenarne
l’ascesa a livello nazionale

T Gavin 
Newsom, 
governatore 
democratico 
della California

Il racconto

A L.A. ci sono 
agitatori 
professionisti e
insurrezionalisti 
che dovrebbero 
essere in 
prigione

Il governatore 
ha fatto un 
lavoro terribile,
è un incapace e 
la situazione gli 
sta sfuggendo
di mano

Ottima 
decisione l’invio 
della Guardia 
Nazionale 
altrimenti, la 
città sarebbe 
stata annientata
donald trump

di ANNA LOMBARDI

“

“

“

California, lo Stato ribelle
Il leader liberal Newsom
“Faccio causa alla Casa Bianca”

39,4
milioni
La popolazione
39% ispanici, 
38% bianchi non 
ispanici, 17% 
asiatici, 6% neri

REUTERS/DANIEL COLE

58,5%
Democratici
I voti per Harris
nel 2024. Dei 
52 deputati a 
Washington, 
43 sono dem 

REUTERS/EVELYN HOCKSTEIN

4.100
miliardi di $
Il Pil. Da sola, 
la California, 
ha la quarta 
economia 
mondiale
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